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LO SCENARIO
Domenico Zampelli 

Fondi comunitari,  sta arrivan-
do  in  provincia  di  Benevento  
una bicicletta preziosa, una del-
le più care in Europa, ma adesso 
il territorio deve imparare a pe-
dalare.  Cosa  non  semplice  né  
scontata, ma è qui che si gioca la 
scommessa del futuro. La “ruo-
ta”  anteriore  è  rappresentata  
dal Pnrr e vale 3,8 miliardi di eu-
ro, con il Sannio al primo posto 
in  Italia  per  investimento  pro  
capite seguito da Isernia e Vero-
na. 

I NUMERI
L’aggiornamento da parte della 
presidenza del Consiglio sulle ri-
sorse  europee  della  coesione  
mette in risalto quanto sia im-
portante anche la “ruota” poste-
riore della bicicletta dei finan-
ziamenti:  7,5 miliardi  di  euro,  
anche in questo caso con Bene-
vento e provincia nelle posizio-
ni di vertice. Chiara la fotografia 
del Dipartimento delle politiche 
di coesione e per il Sud. Con l’ul-
timo ciclo di programmazione 
il totale delle risorse destinate al 
Sannio toccherà quota 7,5 mi-
liardi di euro, declinati in quasi 
10mila progetti, il che vuol dire 
28.592 euro pro capite. In Italia 
solo Enna può vantare un im-
porto più cospicuo (45.294). So-
no estremamente più bassi i nu-
meri del resto della Campania: 
la provincia di Avellino (4,4 mi-
liardi) vede un importo pro capi-
te di 11.164 euro, Salerno (11 mi-
liardi) si attesta invece a 10.307, 
Napoli (28 miliardi) a 9.375 eu-
ro  e  Caserta  (6,3  miliardi)  a  
6.970 euro.  Insomma,  numeri  
di tutto rispetto, che rendono l’i-
dea di quale sia lo sforzo per ri-
sollevare le sorti del territorio. 

I COMUNI 

Analizzando i dati relativi ai sin-
goli  Comuni,  al  primo  posto  
emerge Ponte con 533mila euro 
pro  capite.  Nel  Mezzogiorno  
fanno meglio solo 5 altri Comu-
ni, tutti siciliani, a cominciare 
da Aliminuse, che con 1,5 milio-
ni pro capite si aggiudica il pri-

mo posto in Italia. Entrano nella 
top ten anche Dugenta (500mi-
la euro pro capite) e San Loren-
zo Maggiore (412mila euro). Su-
gli scudi anche il capoluogo: per 
Benevento ci sono 42.666 euro 
pro capite, più del doppio rispet-
to a Napoli, fa meglio solo Enna 

(205mila euro pro capite). Nella 
classifica provinciale degli im-
porti pro capite, subito dopo il 
podio  si  piazzano  Torrecuso  
(387.329),  Paupisi  (384.107),  
Frasso Telesino (363.633), Amo-
rosi  (353.719),  Castelvenere  
(207.086),  Vitulano  (187.472),  

Campolattaro (180.117), Solopa-
ca (146.183), San Salvatore Tele-
sino  (140.428),  Ginestra  degli  
Schiavoni (85.306), Castelpaga-
no (79.888), Foiano di Val Forto-
re (73.483), Sant'Agata de' Goti 
(73.062),  Telese  Terme  
(68.402), Santa Croce del San-

nio(68.129), Casalduni (67.620), 
Montefalcone  di  Val  Fortore  
(66.176), San Lupo (64.709), Ca-
stelpoto  (62.945),  Molinara  
(62.372),  Sant'Arcangelo  Tri-
monte (59.976), Castelfranco in 
Miscano  (54.109),  Rei-
no(54.049), Arpaise (45.961), Ai-
rola  (44.827),  Puglianello  
(43.321). Gli importi più ridotti 
vanno invece a San Giorgio del 
Sannio (9.824), San Nicola Man-
fredi  (9.550),  Montesarchio  
(9.526),  Sant'Angelo  a  Cupolo  
(9.215) e San Nazzaro (8.877). A 
determinare il dato sannita inci-
de il fatto che le risorse delle po-
litiche di coesione sono allocate 
secondo un criterio territoriale 
che favorisce le aree più svan-
taggiate. In particolare, le regio-
ni con un prodotto interno lor-
do pro capite inferiore al 75% 
della media comunitaria  sono 
le maggiori destinatarie dei fon-
di, attraverso progetti che ne fa-
voriscono la crescita e la conver-
genza. 

L’ITER
Una meccanismo che vuole ve-
nire  incontro  allo  svantaggio  
dei  territori  del  Mezzogiorno:  
proprio pochi giorni fa uno stu-
dio Eurostat ha reso noto che 93 
delle 243 regioni dell’Ue hanno 
registrato nel  2024 tassi  di  ri-
schio di povertà o di esclusione 
sociale superiori alla media Ue 
del 21. Inoltre 4 regioni avevano 
lo stesso tasso, mentre 146 ave-
vano tassi inferiori. In 5 regioni, 
questi tassi erano più del dop-
pio della media Ue. 
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LA CITTÀ Uno scorcio di Corso 
Garibaldi a Benevento 

L’Ue investe sul Sannio
primi per spesa pro capite
`La provincia di Benevento è in testa
in Italia grazie ai 3,8 miliardi del Pnrr 

`Dall’ultimo ciclo di programmazione
dei fondi per il Sud in arrivo 7,5 miliardi

TRA I TERRITORI
CON LE SOMME
PIÙ INGENTI
SPUNTA PONTE,
ANCHE DUGENTA
NELLA TOP TEN

Il cambio di paradigma
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LA POLITICA/1
Anna Liberatore

Giuseppe  Conte  uguale  stan-
ding ovation. Giuseppe Conte 
più Roberto Fico uguale visibi-
lio.  Il  leader  del  Movimento  
Cinque Stelle e il candidato pre-
sidente del centrosinistra insie-
me conquistano i cuori degli at-
tivisti  riuniti  al  Palavetro  di  
Pietrelcina  che  sono  tutti  in  
piedi ad applaudire. «Forza Ro-
berto», dicono le voci dalla pla-
tea per  incoraggiare  la  corsa 
dell’ex presidente della Came-
ra verso Palazzo Santa Lucia, 
«Mandiamo a casa la Meloni» 
grida qualcun altro fomentan-
do Conte. L’ex premier però è 
appena uscito dal convento dei 
frati cappuccini (vi si è recato 
per incontrare frate Sergio, col-
lega di uno zio che è dello stes-
so ordine religioso a San Gio-
vanni Rotondo), è in fase ‘catto-
lico praticante-perdono tutto’  
e smorza misericordiosamen-
te la polemica.
«Il punto – dice dal palco – non 
è mandare a casa qualcuno ma 
fare del bene in questo Paese». 
Il focus dell’incontro è quello 
delle  aree  interne,  cavallo  di  
battaglia del programma e del-
la campagna elettorale di Fico.

LE INFRASTRUTTURE
«Qui mancano le infrastruttu-
re – ragiona il  presidente del 
M5S – e non ci sono distretti in-
dustriali. Cosa può fare la poli-
tica per le aree interne? Sono 
necessari investimenti e i fondi 
di coesione, questi ultimi ser-
vono proprio per riequilibrare 
i divari tra zone. Ma se si fa un 
piano di riarmo, le risorse non 
saranno impiegate per la pere-
quazione territoriale ed il Sud 
rimarrà sempre più Sud».  Di  
aree interne parla anche Fico. 
Tocca a lui fare la parte del cat-
tivo.  Il  candidato  presidente,  
che ha già aperto all’ipotesi di 
un assessorato dedicato e  ha 

pensato anche una unità ope-
rativa  organicamente  dipen-
dente dal gabinetto della presi-
denza, sferra colpi duri agli av-
versari. «Non vi fate ingannare 
dalla destra che parla di aree 
interne. Questi vi vogliono can-
cellare – stigmatizza - Questo 
governo di destra ha deciso di 
fatto di farvi scomparire. Noi 
pensiamo esattamente il con-

trario.  Programmeremo  una  
serie di investimenti soprattut-
to  nei  servizi  pubblici,  nella  
viabilità,  nel  settore  dei  tra-
sporti  e  nei  presidi  sanitari,  
nella cultura e nel turismo dif-
fuso affinché ci sia un ripopola-
mento di queste zone interne».
«Non è vero che le nostre aree 
sono destinate alla morte – gli 
fa  eco  la  candidata  sannita  

Francesca  Maio  -  noi  non  ci  
stiamo». «Il Sud non deve mori-
re – aggiunge l’altro candidato, 
Giovanni Romano – e i giovani 
non devono andare via. Sulla 
sanità le destre stanno facendo 
demagogia. Prendiamo la sen-
tenza del Tar che ha stabilito 
che il  pronto soccorso dell’o-
spedale  di  Sant’Agata  debba  
operare h24. Tutti a interveni-

re per farsi propaganda nessu-
no che abbia detto con quali ri-
sorse e quale personale debba 
funzionare a pieno ritmo». In 
sala c’è anche una rappresen-
tanza del tessuto imprendito-
riale  locale.  Cinque  di  loro  
(Alessandro Palladino, Orlan-
do Luigi Vella, Alfonso Fiorelli, 
Alessandro Guerrera e Beatri-

ce  Fucci)  salgono  sul  palco,  
chiamati  dal  moderatore  Ga-
briele Iarusso (vicesindaco di 
Circello) a rappresentare le dif-
ficoltà  del  settore.  E’  a  loro  
principalmente (ma non solo) 
che  è  diretta  l’attenzione  di  
Conte che parla di una «emer-
genza imprese, non c’è crescita 
se perdono competitività». 
«Siamo qui per ascoltare – sot-
tolinea la coordinatrice provin-
ciale, Sabrina Ricciardi – e con-
frontarci. Siamo vicini a chi fa 
questo lavoro ogni giorno per-
ché il governo attuale non aiu-
ta». In platea pure i rappresen-
tanti dei gruppi territoriali cin-
questelle Alto Tammaro, Colli-
ne  beneventane,  Benevento,  
Fortore  e  qualcuno  anche  di  
Montesarchio (“quelli  buoni”, 
rimarca qualche attivista). 

L’INCONTRO
Ma prima che succedesse tutto 
questo, Giuseppe Conte e Ro-
berto Fico avevano incontrato 
Clemente Mastella a Beneven-
to, davanti al ristorante Roseto 
all’Arco, che i cinquestelle ave-
vano scelto per la pausa pran-
zo. Uno scambio veloce di bat-
tute in cui l’avvocato di Voltu-
rara Appula ha pregato il sin-
daco di Benevento di portare i 
saluti a sua moglie, Sandra Lo-
nardo,  ringraziandola  ancora 
per il sostegno che gli diede nel 
2021 quando da senatrice votò 
la fiducia al governo di cui era 
premier.
Post scriptum: dopo l’incontro 
di ieri, Noi di Centro ha rimo-
dulato il parterre per l’evento 
di  presentazione  dei  propri  
candidati (Pellegrino Mastella 
e Giovanna Razzano) previsto 
per domani mattina al teatro 
De  La  Salle.  Inizialmente  le  
conclusioni  erano  affidate  al  
segretario  nazionale  di  NdC,  
ora invece toccheranno a Ro-
berto Fico.
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LA POLITICA/2
Si fa sempre più fitta l’agenda degli 
appuntamenti elettorali sul fronte 
del centrodestra. Oggi arriva oggi a 
Sant’Agata  de’  Goti  Mara  Carfa-
gna,  segretario  nazionale  di  Noi  
Moderati, per “benedire” la campa-
gna elettorale di Alessandro Mau-
ro e Laura Polese. Con loro, a coor-
dinare l’incontro, ci sarà anche Gi-
gi Casciello, il segretario regionale 
del partito. Sempre oggi il sottose-
gretario all’Agricoltura, il leghista 
Luigi D’Eramo, sarà a Benevento 
per partecipare ad una conferenza 
stampa con i candidati Luigi Baro-
ne e Teresa Ciarlo. E restando sem-
pre negli ambienti del Carroccio, 
mercoledì alle 10 presso Fabbriche 
riunite è previsto l’arrivo del gene-
rale Roberto Vannacci, il vicesegre-
tario nazionale della Lega, per un 
incontro  pubblico  cui  prenderà  
parte anche il coordinatore regio-
nale, Gianpiero Zinzi. 

I TEMI
La giustizia sociale è il tema centra-
le della lista “Per” le persone e la co-
munità che sostiene la candidatu-
ra a presidente della Regione Cam-
pania di Nicola Campanile e che 
nel Sannio vede correre per un po-
sto in consiglio regionale Alfonso 
Verrillo e Luisa Sannino. Verrillo è 

di Castelvenere ed è un democri-
stiano convinto, di professione me-
dico presso la struttura complessa 
di Medicina nucleare del Policlini-
co Gemelli di Roma. Quella che sta 
affrontando non è  la  sua  prima 
esperienza politica. Verrillo infatti 
viene da una vecchia tradizione de-
mocristiana maturata in famiglia 
ma ha avuto anche incarichi a livel-

lo locale. «Sono stato segretario del 
Partito popolare prima e poi coor-
dinatore della Margherita nel mio 
paese – si racconta -, la mia espe-
rienza politica si limita a questo. Il 
mio impegno era fermo da allora 
anche  se  sostanzialmente,  come  
mio padre, sono un democristiano 
e sono moroteo. Tant'è che sono il 
presidente del Centro studi Aldo 
Moro a Castelvenere». Il padre di 

Alfonso Verrillo, Carlo, era medico 
condotto nel paese della valle tele-
sina, più volte eletto consigliere co-
munale e segretario della locale se-
zione della vecchia Balena bianca. 
«Per più volte mio padre – conti-
nua il candidato di Per - è risultato 
il più eletto ma ha sempre declina-
to cariche da sindaco o assessore 
perché voleva dedicarsi ai suoi pa-
zienti, ne aveva oltre 5mil»”. Ma 
tornando  alle  elezioni  regionali,  
Verrillo spiega le ragioni della sua 
candidatura con PER. «Qualche an-
no fa – dice –, dopo aver conosciuto 
Ettore Rossi a Benevento, è partita 
la mia esperienza nell’assemblea 
costituente di “Insieme”, un partito 
cattolico che si presentava per la 
prima volta in Campania. Da allora 
sono stato rimasto iscritto ed ho 

pure sfiorato l'entrata nel consiglio 
nazionale. Poi è capitato che Alfon-
so Barbarisi, che è il coordinatore 
regionale, fosse contattato da Per 
che originariamente voleva parte-
cipare alla coalizione di centrosini-
stra ma non ne accettava le condi-
zioni. E così il movimento ha deci-
so di correre da solo con l’appoggio 
di “Insieme”. E da qui il mio coin-
volgimento.  Non  faccio  parte  di  
PER ma vi partecipo perché rap-
presenta una forza cattolica che si 
preoccupa della giustizia sociale. 
Non a caso abbiamo scelto l’hash-
tag “Respira questa libertà”, volen-
do rimarcare la libertà di poter an-
dare a votare senza doversi turare 
il naso. Il tema fondamentale è ri-
portare i cittadini alle urne propo-
nendo una proposta diversa. Noi il 

programma lo abbiamo presenta-
to, che è simile a quello che dicono 
gli avversari dei due schieramenti 
principali, ma la differenza rispet-
to a loro è che noi lo abbiamo mes-
so nero su bianco». «Il movimento 
– conclude Verrillo - può dire e met-
tere in pratica le cose per cui siamo 
nati, siamo contro il bipolarismo 
che ha portato alla diserzione delle 
urne. Siamo un polo centrista e cat-
tolico che si pone l’obiettivo di arri-
vare  alla  soglia  di  sbarramento  
(2,5%, ndr) ed eleggere almeno un 
consigliere  regionale  a  Napoli».  
Con lui, a comporre il tandem Lui-
sa Sannino, di origine napoletane 
ma sannita di adozione, avvocato e 
docente di diritto, impegnata nel 
mondo sociale campano. 

a.l.
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I BIG Conte a Pietrelcina
e con Mastella

Conte: «Mancano servizi
e ci impegniamo a farli»
`Il leader M5S saluta il sindaco Mastella,
poi abbraccia padre Sergio a Pietrelcina

`Il candidato Fico attacca gli avversari:
«Sanniti non fatevi fregare dalla destra»

I LEADER I leader di Noi Moderati Maurizio Lupi e Mara Carfagna

AL PALAVETRO
FOLLA DI SOSTENITORI
CHIEDONO DI RIBALTARE
IL GOVERNO NAZIONALE
E INCITANO L’ASPIRANTE
PRESIDENTE GRILLINO

Verso le elezioni

Vannacci (vicesegretario Lega), Alfonso Verrillo (Per) 

Nel Sannio arrivano i big del centrodestra
oggi c’è Carfagna, poi tocca a Vannacci 
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LA PIANIFICAZIONE
Paolo Bocchino

La prima pietra del depuratore, il 
Parco delle Streghe, la riqualifica-
zione dell’area ai piedi della Rocca, 
il restauro di Santa Sofia, le famige-
rate gallerie. Tutti nel 2026. Inter-
venti di cruciale importanza che 
avranno avvio già il prossimo an-
no,  secondo quanto previsto  dal  
Programma triennale opere pub-
bliche approvato ieri dalla Giunta 
su proposta dell’assessore Mario 
Pasquariello.  Interventi  per  33,9  
milioni pronti  a  partire  dal  mo-
mento che Palazzo Mosti ha certez-
za della copertura finanziaria. An-
drà invece verificata in progress la 
effettiva disponibilità delle risorse 
per la realizzazione dell’intero pac-
chetto triennale 2026 - 2028 che 
ammonta a 421 milioni. 
Il 2026 sarà l’anno di nascita del 
Parco delle Streghe. Il progetto più 
suggestivo del programma Prius (i 
nuovi Pics) vedrà la luce il prossi-
mo anno grazie a un investimento 
da 8 milioni. All’interno del Parco 
De Mita sorgerà il Noce del Sabba, 
una struttura alta 20 metri e 10 di 
diametro che rievocherà il leggen-
dario albero intorno al quale usa-
vano ballare le janare beneventa-
ne. Ci sarà poi il Volo delle Streghe, 
un percorso pedonale rialzato tra 
gli alberi del bosco e il Noce del 
Sabba lungo 120 metri, che si an-
nuncia tra le principali attrazioni 
del parco tematico al pari del Ponte 
delle Streghe, passerella pedonale 
da 100 metri sul fiume Sabato. Non 
mancherà il Museo con allestimen-
ti specifici e realtà virtuale e percor-
si pedonali con aree verdi destinati 
ai visitatori. 

LE INFRASTRUTTURE
Ci sono anche le famigerate galle-
rie. Nonostante la mozione di revi-
sione  progettuale  approvata  dal  
Consiglio regionale, l’opera figura 
nel Programma triennale con 5 dei 
24,4 milioni  complessivi  previsti  
per il completamento dell’Asse in-
terquartiere Libertà -  Mellusi. In 
partenza nel  2026 un altro asse  
stradale di grande importanza co-
me la nuova bretella nell’area del 
centro commerciale Buonvento di 
San Vito. Un bypass tra la Statale 
Appia e la Tangenziale Ovest che 
metterà  fine  all’incubo  ingorghi  
grazie al progetto finanziato dalla 
Regione. Il prossimo anno dovrà 
essere l’anno dello start anche per 

il depuratore comunale. Program-
mati 2 milioni sui 40 di spesa totale 
cui si aggiungono 4,2 milioni per il 
collettamento fognario. Di grande 
impatto la riqualificazione dell’a-
rea nodale piazza Duomo - piazza 
Orsini,  coinvolta  nel  progetto fi-
nanziato con 1,6 milioni ex Pics.  
L’intera buffer zone della Cattedra-
le sarà pedonalizzata e pavimenta-
ta in continuità con Corso Garibal-
di, restituendo finalmente alla frui-
zione collettiva un luogo per decen-
ni simbolo di polemiche e incom-
piute amministrative. Nuovo volto 
anche per la cartolina piazza Ca-
stello - piazza IV Novembre: in luo-
go della attuale distesa di catrame 
nascerà uno spazio pedonale con 
arredo urbano privato completa-

mente da interferenze con il traffi-
co proveniente da via Annunziata 
che verrà dirottato su via del Sole. 
Rinfrescata in arrivo pure per il  
centralissimo slargo di via Stefano 
Borgia, nei pressi della Prefettura, 
con riqualificazione delle aree ver-
di e pedonali. Il 2026 sarà l’anno 
del  restauro  di  Santa  Sofia:  con  
500mila euro si interverrà per ri-
mediare alle infiltrazioni piovane 
che insidiano da tempo il gioiello 
longobardo  patrimonio  Unesco.  
Novità anche per il Teatro Roma-
no: con 1,7 milioni dei Prius verrà 
creato un nuovo accesso dalla zo-
na di piazza Pacca con restauro del-
le antiche Mura e delle Terme. Gra-
zie  ai  Prius  si  interverrà  inoltre  
all’Hortus Conclusus, in piazza Pia-
no di Corte, nell’area antistante Pa-
lazzo Mosti,  all’ex Lazzaretto,  al  
Parco Verde. Con 800mila euro si 
provvederà a migliorare la clima-
tizzazione del  Teatro  Comunale.  
Via libera infine a 200 loculi e alla 
manutenzione del cimitero. 

IL SERVIZIO
Via libera ieri in Giunta anche alla 
estensione della rete idrica comu-
nale in contrada Piano Cappelle. 
Grazie alla devoluzione di mutui 
non utilizzati per precedenti opere, 
si punta a ottenere l’ok di Cassa de-
positi  e  prestiti  allo  sblocco  di  
386mila euro per il collegamento 
di nuove utenze domestiche. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’INIZIATIVA
Giuseppe Di Martino

Si chiama “Benevento Stregata” 
il progetto finanziato nell’ambi-
to del Programma Regionale Fe-
sr Campania 2021-2027, pensato 
per valorizzare il patrimonio tu-
ristico, culturale e naturale del 
territorio,  con  un’attenzione  
particolare alla città capoluogo, 
presentato ieri mattina nella sa-
la consiliare della Rocca dei Ret-
tori. Al centro dell’iniziativa c’è 
StregApp, una piattaforma web 
e mobile che ha la potenzialità 
di  integrare intelligenza artifi-
ciale e tecnologie dell’informa-
zione  e  della  comunicazione,  
per offrire esperienze persona-
lizzate e un turismo più consa-
pevole. 
L’obiettivo è duplice: migliorare 
la visibilità del territorio a livel-
lo nazionale e internazionale e, 
allo stesso tempo, gestire in mo-
do intelligente i flussi turistici, 
riducendo l’impatto ambientale 
e favorendo la scoperta di bor-
ghi  e  luoghi  meno noti  ma di  
grande valore storico, artistico e 
paesaggistico. Il progetto punta 
a  mettere  in  rete  monumenti,  
percorsi  culturali,  produzioni  
agroalimentari,  tradizioni  e  
aziende locali. 

LE VOCI
«Questo  progetto,  finanziato  
dalla Regione Campania, nasce 
con l’obiettivo di mettere in rete 
i monumenti di tutta la provin-
cia, collegandoli alle tradizioni 
enogastronomiche  dei  nostri  
territori - ha spiegato Pino Mau-
riello, direttore di Irfom, ente ca-
pofila del programma -. Voglia-
mo valorizzare per ogni paese il 

patrimonio monumentale  e  al  
tempo stesso esaltare le risorse 
agroalimentari  locali,  creando  
un legame tra architettura, cul-
tura e tradizione gastronomica. 
L’idea è quella di realizzare una 
pianificazione  integrata,  con  
un’app e un sito web, per unire 
aziende, piccole e medie impre-
se che spesso non hanno la for-
za di competere su mercati più 

ampi. Mettere insieme imprese, 
prodotti e monumenti significa 
far emergere un patrimonio che 
è ricchissimo, ma troppo spesso 
trascurato».  A  delineare  l’ani-
ma tecnologica  di  StregApp  è  
stato Domenico Lombardi, am-
ministratore di QuTec, partner 
del progetto: «Con questa inizia-
tiva intendiamo utilizzare l’in-
telligenza artificiale per sostene-
re le aziende del Sannio, in parti-
colare  nei  settori  turistico  e  
agroalimentare.  Vogliamo  raf-
forzare l’intera filiera del  turi-
smo campano, aiutando le im-
prese a espandere i propri mer-
cati e ad attrarre turisti anche 
internazionali.  L’obiettivo  è  
creare esperienze personalizza-
te e immersive che valorizzino 
appieno i prodotti e le eccellen-
ze del territorio». Un’idea di svi-
luppo che punta,  quindi,  sulla  
connessione tra innovazione e 
tradizione, digitale e territorio, 
promuovendo un turismo lento, 
esperienziale  e  rispettoso  
dell’ambiente.  «Il  Sannio  non  
punta  solo  sul  turismo:  ne  fa  

una vera e propria direttrice di 
sviluppo – ha sottolineato Nino 
Lombardi, presidente della Pro-
vincia di Benevento - La confor-
mazione del nostro territorio in-
terno si presta a un turismo ru-
rale ed enogastronomico che af-
fonda le radici nella nostra iden-
tità. C’è sempre stata la consape-
volezza che, insieme alla cultu-
ra e al patrimonio ambientale, il 
turismo  rappresenti  una  delle  
leve fondamentali per la cresci-
ta. Devo dire, con un po’ di ram-
marico, che alcune competenze 
in passato sono state trasferite 
dalla  Provincia  alla  Regione  
Campania, ma proprio per que-
sto oggi serve una voce corale: 
istituzioni e associazioni devo-
no lavorare insieme affinché la 
programmazione sul territorio 
sia  condivisa  e  partecipata».  
Lombardi ha poi evidenziato il 
valore strategico di iniziative co-
me Benevento Stregata:  «Sono 
progetti sostenibili, che valoriz-
zano le nostre potenzialità e dif-
fondono il valore del territorio. 
Il turismo nel Sannio è in cresci-
ta, sia in termini di occupazione 
sia di attrattività, grazie a una fi-
liera  che  unisce  cultura,  am-
biente e, soprattutto, gastrono-
mia. È su questa strada che dob-
biamo continuare a cammina-
re».
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IL COMMERCIO
La grande distribuzione  colpi-
sce ancora. È in arrivo l’apertu-
ra di un nuovo maxistore in cit-
tà. Si tratta di Brico center, noto 
marchio del gruppo Leroy Mer-
lin specializzato in prodotti per 
l’edilizia, il bricolage, la falegna-
meria, il  giardinaggio, l’illumi-
nazione, l’arredo bagno. Un pa-
radiso per gli amanti del “fai da 
te” che potranno così evitare più 
lunghe trasferte potendo fare ri-
ferimento  alla  struttura  che  
aprirà i battenti a breve in zona 
San Vito, nei pressi del centro 
commerciale Buonvento. Nello 
stesso stabile sarà presente an-
che un punto vendita a marchio 
Oviesse. Lo start alle attività del 
nuovo  centro  è  programmato  
entro la fine dell’anno. Nell’area 

è stata realizzata recentemente 
anche un’ampia area a parcheg-
gio supplementare a quelle già 
esistenti. 

IL PROVVEDIMENTO 
Il  via  libera  al  nuovo  insedia-
mento commerciale  è  arrivato 
ieri con la determina del dirigen-
te del settore Attività produttive 
Alessandro  Verdicchio  che  ha  
dichiarato conclusa la Conferen-
za dei servizi decisoria su istan-
za presentata dalla ditta Moccia 
Irme spa,  già  realizzatrice  del  
centro  commerciale  Buonven-
to. Iter partito lo scorso 8 agosto 
con richiesta di rilascio dell’au-
torizzazione  per  l’apertura  di  
un  esercizio  commerciale  di  
grande struttura di vendita di ti-
pologia G2CQ (centro commer-
ciale di quartiere o interquartie-
re) avente superficie di vendita 

pari a 4.885 metri quadrati. Do-
cumentazione successivamente 
integrata dalla proponente, con 
superficie ridotta a 3.507 metri 
quadrati. In data 16 settembre, 
lo Sportello unico attività pro-
duttive  procedeva  all’apertura  
della  Conferenza  di  servizi  ai  
sensi  della  legge  regionale  
7/2020 che prevede la possibili-
tà di rilasciare le autorizzazioni 
per le grandi strutture di vendi-
ta pur in assenza di Strumento 
integrato dell’apparato distribu-
tivo (Siad), a condizione che le 
stesse siano «ricadenti nelle zo-
ne territoriali  omogenee desti-
nate all'insediamento delle atti-
vità produttive, delle attività ter-
ziarie e delle attività alle stesse 
correlate, fatto salvo il rispetto 
delle norme previste dal presen-
te  testo  unico».  Fondamentale  
ai fini della conclusione positiva 

della  Conferenza  dei  servizi  il  
parere favorevole espresso con 
nota del 28 ottobre dalla Direzio-
ne  generale  sviluppo  Attività  
produttive della Regione Cam-
pania. Disco verde anche da tut-
ti  gli  altri  enti  coinvolti  nella  
procedura. L’iter per l’apertura 
del nuovo centro si completerà 
con  l’adozione  degli  ulteriori  
adempimenti preliminari al rila-
scio del titolo autorizzativo. Una 
novità che sarà ben accolta con 
ogni  probabilità  dai  potenziali  
fruitori della struttura commer-
ciale, provocando al contempo 
il malumore dei detrattori della 
grande distribuzione. Una eter-
na lotta tra macro e micro che 
accomuna  Benevento  al  resto  
del Paese e del mondo. Il capo-
luogo sannita, peraltro, a dispet-
to della scarsa significatività de-
mografica,  sembra  esercitare  

un particolare fascino sulle im-
prese attive nella grande distri-
buzione organizzata, come testi-
monia il trend che da anni regi-
stra nuove aperture, sia nel cam-
po  dell’alimentare  che  del  no  
food.  «Se  Benevento  continua  
ad  attrarre  investitori  -  com-
menta l’assessore Luigi Ambro-
sone - ciò non può che costituire 
motivo di orgoglio. Gli operatori 
economici  non  buttano  soldi,  
evidentemente la nostra città ha 

un  notevole  appeal.  Ciò  non  
vuol  dire  essere  fautori  della  
grande  distribuzione  contro  il  
commercio di vicinato, che pro-
viamo a sostenere in ogni modo. 
Bisogna essere consapevoli dei 
tempi in cui viviamo e provare a 
volgere a favore del tessuto eco-
nomico della città nel suo com-
plesso le opportunità che si crea-
no».

pa.bo.
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Cantieri e grandi opere
nel piano triennale 2026

I progetti nel Sannio

`Tra i più attesi il Parco delle streghe
inserito nel “Prius”, vale 8 milioni 

`Approvato dalla giunta lo schema
degli interventi da avviare a breve

StregApp svela il territorio
tra borghi e innovazione

Nuovo maxistore in arrivo in città
a San Vito apre “Brico Center” 

PREVISTI ANCHE
IL COMPLETAMENTO
DELL’ASSE 
INTERQUARTIERE
LIBERTÀ-MELLUSI
E IL DEPURATORE
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L’AGROALIMENTARE
Antonio Mastella

Tornano a sorridere gli olivi-
coltori sanniti.  Il  trend della 
campagna di raccolta e moli-
tura  di  quest’anno,  peraltro  
ancora in corso, è decisamen-
te in crescita dopo non pochi 
anni di contrazione. «L’incre-
mento  è  dovuto  soprattutto  
alla  maggiore  resa  delle  oli-
ve,  superiore  a  quella  del  
2024  per  una  percentuale  
che oscilla intorno al 25% in 
più», sottolinea Umberto Co-
mentale, coordinatore regio-
nale di Aprol Campania, l’as-
sociazione che raggruppa cir-
ca  800  olivicoltori  nel  solo  
Sannio.

IL BILANCIO
«Siamo passati  dal 12% della 
scorsa campagna al 17-18% at-
tuale; in alcuni casi si è sfio-
rato il addirittura il 20%. Sul 
piano della quantità - aggiun-
ge  -  siamo  sostanzialmente  
sui  livelli  dell’anno  scorso.  
Degli aumenti,  peraltro con-
tenuti, si sono verificati ma a 
macchia di leopardo, non so-
lo nella nostra provincia ma 
su tutto il territorio regiona-
le». Al 31 ottobre, nel Sannio, 
risultano raccolte 3.400 ton-
nellate  di  olive  trasformate  
in  417  tonnellate  di  olio.  Un 
risultato  positivo,  che  collo-
ca  la  produzione  dell’“oro  
verde” sannita al secondo po-
sto in una graduatoria regio-
nale  che  vede  sempre  e  co-
munque Salerno al primo po-
sto  con  7.862  tonnellate  di  
raccolto e 1.139 di trasforma-
zione in Evo. In terza posizio-
ne si ritrova Caserta, rispetti-
vamente con 2.944 e 381;  se-
gue  Avellino  (1.519  e  237);  
chiude Napoli con 1.519 e 212. 
Dalla somma di tali  risultati  
emerge che la Campania, nel 
suo  complesso,  contribuisce  
con circa il  5,5% alla produ-
zione nazionale. Il valore, sia 
pure provvisorio, di quanto è 
stato  messo  finora  in  botti-
glia in provincia, si aggira in-
torno ai 5,5 milioni.

I  FATTORI
Il passo in avanti compiuto lo 
si  deve  in  primo  luogo  alle  
condizioni atmosferiche. Do-
po anni di nubifragi e grandi-
nate  di  violenza  inaudita,  i  
mesi  cruciali  della  fioritura,  

della allegagione e della ma-
turazione  sono  stati  accom-
pagnati da un clima favorevo-
le.  Condizioni  atmosferiche  
che hanno impedito al massi-
mo l’azione della mosca olea-
ria,  nemica  giurata  dell’oli-
vo. La maggiore quantità, se-
gnata comunque da “assolu-
ta  qualità”,  ha  permesso  di  
mantenere il prezzo di vendi-
ta  sostanzialmente  in  linea  
con quello praticato nei pre-
cedenti  12  mesi.  «Siamo,  in  
media - chiarisce - intorno ai 
12 euro al litro. Va da sé che 
per  l’Evo  biologico,  così  co-
me per quello a denominazio-
ne, il costo cresce e si avvici-
na ai 14-15».

Non si lamenta, per quanto 

ottenuto  dai  suoi  4  ettari  di  
uliveto, nel territorio di Tor-
repalazzo,  Libero  Petracca-
ro,  presidente  della  sezione  
Coldiretti  di  Torrecuso.  «I  
280 quintali messi in paniere 
l’anno  precedente,  sono  di-
ventati 400». Ha dovuto però 
fare i conti, in ogni caso, con 
dei problemi legati soprattut-
to al momento della raccolta. 
«È sempre  più  difficile  -  av-
verte  l’imprenditore  -  trova-
re  manodopera  specializza-
ta,  in  grado  di  governare  la  
meccanizzazione  che  sta  in-
vestendo il  settore  per  velo-
cizzare  il  lavoro con profes-
sionalità e competenza». As-
soldare  una  squadra di  ope-
rai  dotati  delle  necessarie  

macchine  «costa  fino  a  140  
euro  al  giorno.  Serve  una  
campagna  di  formazione  se  
vogliamo essere al passo con 
le esigenze che oggi il merca-
to pone».

LE PROSPETTIVE
Un aspetto non meno proble-
matico delle  condizioni  otti-
mali da garantire al compar-
to  è  quello  dell’irrigazione.  
«Bisogna  costruire  -  il  suo  
monito -  invasi  e  vasche nel  
momento  della  siccità».  Per  
l’ammodernamento,  più  in  
generale,  molto  ci  si  aspetta 
dal piano da 30 milioni vara-
to dalla giunta regionale con 
bandi di partecipazione anco-
ra aperti. «Serviranno a dare 
un impulso decisivo al nuovo 
di  cui  il  settore  ha  bisogno  
con progetti  adeguati  -  pun-
tualizza Comentale -. Si cree-
ranno  impianti  da  condurre  
con  criteri  innovativi  per  i  
quali non serviranno solo at-
trezzature dell’ultima ora ma 
anche  conoscenza,  
know-how  da  acquisire  con  
l’opportuna  formazione.  Il  
piano approvato offre queste 
indifferibili opportunità».
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L’AVVISO
Paolo Bontempo

Il Comune vende uno scuola-
bus che non utilizza più e altri 
mezzi in disuso. A tale proposi-
to, c’è l'atto di indirizzo della 
giunta municipale, guidata dal 
sindaco  Armando  Marrone,  
per l’alienazione dei beni mobi-
li. Il Comune di Fragneto l’Aba-
te  è  proprietario  di  un  auto-
compattatore  Iveco  Daily,  di  
uno scuolabus modello Merce-
des, di una Fiat Punto e di un’i-
dropulitrice. 

«In base alla relazione del re-
sponsabile  dell’area  tecni-
co-manutentiva -  si  legge nel  
provvedimento  della  giunta  -  
tali  mezzi in disuso risultano 
non più rispondenti alle esigen-
ze dell’ente. Per un ottimale uti-
lizzo, gli automezzi dovrebbe-
ro essere interessati da lavori 
di  manutenzione  e  revisione  
che non risultano ad oggi eco-
nomicamente convenienti an-
che in relazione alle disponibi-
lità finanziarie del Comune. Ri-
sulta, pertanto, utile e raziona-

le provvedere all’alienazione in 
maniera tale da razionalizzare 
il  parco mezzi  e  poter  quindi  
procedere all’acquisto di attrez-
zature  confacenti  alle  nuove  
esigenze dell’area manutentiva 
del Comune».

Nei prossimi giorni, dunque, 
sarà pubblicato l’avviso di ven-
dita dei mezzi comunali. L’ag-
giudicazione avverrà  a  favore  
del soggetto che presenterà la 
migliore offerta economica in 
aumento rispetto al prezzo ba-
se. Tutte le spese relative al pas-
saggio di proprietà e ogni altro 
onere conseguente alla vendita 

saranno  a  carico  esclusivo  
dell’aggiudicatario.  Il  paga-
mento dell’importo offerto do-
vrà essere effettuato nei tempi 
previsti  dall’avviso  pubblico,  
secondo le modalità che saran-
no indicate dal Comune. Con la 
vendita  di  tali  mezzi,  inoltre,  
sarà possibile per il Comune in-
troitare risorse dai privati che 
entreranno  nelle  casse  di  un  
ente ancora alle  prese con la 
procedura di risanamento eco-
nomico a seguito della dichia-
razione di dissesto finanziario 
del 2017. 
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L’AMBIENTE
Ultimati  a  Casalduni  gli  inter-
venti per la realizzazione dei la-
vori di risanamento idrogeologi-
co del torrente Lente e la conse-
guente realizzazione del  parco 
fluviale con la normalizzazione 
delle acque di deflusso. Già si sta 
programmando  l’inaugurazio-
ne dell’importante opera che po-
trebbe  avvenire  nel  prossimo  
mese di dicembre.
«Il Comune - ha detto il sindaco 
Pasquale Iacovella - è lieto di an-
nunciare che consegneremo al-
la  cittadinanza  un’opera  di  
straordinaria bellezza e grande 
valore per la valorizzazione del 
territorio: il parco fluviale. L’in-
tervento ha consentito di regola-
rizzare l’andamento del torren-
te Alente, garantendo maggiore 
sicurezza idrogeologica e un mi-
glior  equilibrio  ambientale  
dell’area.  Contestualmente,  è  
stata  realizzata  un’ampia  area  
pic-nic, pensata per offrire a cit-
tadini e visitatori uno spazio ac-
cogliente e immerso nella natu-
ra, ideale per momenti di relax e 
socialità».  L’amministrazione  

comunale  conferma  dunque il  
proprio impegno nella tutela e 
nella  valorizzazione  del  patri-
monio ambientale e paesaggisti-
co di  Casalduni,  promuovendo 
uno sviluppo sostenibile e atten-
to alla qualità della vita. Gli in-
terventi  di  sistemazione  finale  
dell’area sono stati realizzati dal-
la ditta aggiudicataria Tecnoco-
struzioni.  L’intervento ha otte-
nuto il finanziamento di 3 milio-
ni di euro nell’ambito del Fondo 
di sviluppo e coesione 2021-2027 
accordo di programma quadro 
per le compensazioni ambienta-
li. Nel 2008, infatti, il Comune di 

Casalduni fu individuato come 
beneficiario  del  finanziamento  
necessario per l’intervento di ri-
sanamento  idrogeologico  del  
torrente Lente  e  per  la  conse-
guente realizzazione di un par-
co fluviale con normalizzazione 
del  deflusso delle  acque per  3  
milioni di euro, mentre la Regio-
ne fu  ritenuta soggetto  propo-
nente  e  attuatore.  Successiva-
mente  il  Provveditorato  delle  
opere pubbliche di Napoli fu de-
mandato a svolgere le funzioni 
di stazione appaltante.

pa.bo.
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Torrente Lente e parco fluviale ok
Iacovella: «Più sicurezza e comfort»

Comentale (Aprol Campania): «Registriamo dati stabili sul piano della quantità»
Petraccaro (Coldiretti Torrecuso): «Complicato trovare manodopera specializzata»

L’OPERA
Michele Palmieri

È ormai al  centro del dibattito 
politico  nazionale  il  progetto  
dell’impianto di accumulo idroe-
lettrico  di  Campolattaro.  Nelle  
scorse ore, infatti, il gruppo par-
lamentare di Alleanza Verdi Sini-
stra ha presentato un’interroga-
zione  sul  tema  al  ministro  
dell’Ambiente, Gilberto Pichetto 
Fratin, e al ministro delle Infra-
strutture, Matteo Salvini. Nell’in-
terrogazione, proprio il progetto 
della  centrale  idroelettrica  e  
dunque  l’impianto  previsto  
nell’area dell’invaso del Tamma-
ro, zona riconosciuta come Zps e 
Zsc della Rete Natura 2000 e Oa-
si Wwf, e Lagospino, depressio-
ne  carsica  ricompresa  intera-
mente nel  Parco  nazionale  del  
Matese. 

LE TAPPE
Nelle scorse settimane, la vicen-
da si era aperta dopo il no della 
direzione generale Archeologica 
belle arti e paesaggio del Ministe-
ro della Cultura alla proroga del-

la Via (Valutazione impatto am-
bientale) che aveva inviato la co-
municazione del diniego sia al  
Ministero dell’Ambiente che al-
la Regione Campania e all’Ente 
Parco  del  Matese,  alla  società  
Rec srl e alla Soprintendenza. In-
somma,  per  il  Ministero  della  
Cultura, la procedura andava ri-
fatta perché erano mutate le con-
dizioni del contesto paesaggisti-
co e  del  quadro vincolistico.  Il  
decreto del  Ministero dell’Am-
biente del 22 aprile scorso, infat-
ti,  aveva  ricompreso  l’area  
dell’intervento, in località Mon-
te Alto, nel comune di Morcone, 
nella “perimetrazione e zonazio-
ne provvisoria del Parco del Ma-
tese”. La richiesta di proroga del 
decreto Via  era stata  avanzata  
dalla Rec srl per il decreto mini-
steriale 241/2015 (già prorogato 
nel  2021),  la  cui  validità  scade 

proprio in questo mese. Un no 
che, di fatto, non compromette 
del  tutto  l’opera,  ma di  sicuro  
apre uno scenario tutto nuovo ri-
spetto alla tutela sia del  piano 
ambientale  che  paesaggistico  
dell’area.  Subito dopo anche il  
Wwf Sannio e l’associazione “Or-
me” avevano chiesto - con due 
documenti distinti - alla Provin-
cia di Benevento «l’annullamen-
to in autotutela della determina 
dirigenziale 1860 del 10 settem-
bre 2025», con cui era stata con-
cessa alla Rec srl la derivazione 
di  acque  pubbliche  dal  fiume  
Tammaro  per  la  realizzazione  
dell’impianto di accumulo idroe-
lettrico. Una richiesta, quelle del-
le  associazioni  ambientaliste,  
avallata da alcuni vizi nella pro-
cedura oltre che errori e carenze 
autorizzative. Inoltre, sempre se-
condo le associazioni, ci sareb-

bero due contrasti rilevati: la Zo-
na  Speciale  di  Conservazione  
“Pendici meridionali del Monte 
Mutria”, designata nel 2019, e i 
terreni gravati da uso civico. 

IL PRESSING
Ora  l’intervento  parlamentare  
di Alleanza Verdi e Sinistra per 
chiedere  «quali  autorizzazioni  
ambientali e paesaggistiche sia-
no state rilasciate e con quali va-
lutazioni sui rischi idrogeologi-
ci» e «se l’opera sia compatibile 
con i vincoli del Parco». Il grup-
po parlamentare ha anche chie-
sto di conoscere «quali ricadute 
economiche e occupazionali rea-
li  siano  previste  per  il  territo-
rio», sottolineando che «il San-
nio non può essere sacrificato in 
nome di interessi industriali che 
mettono a rischio le risorse idri-
che e il futuro di un’area fragile 
come il Tammaro-Matese». Per 
Avs  «serve  trasparenza,  tutela  
dell’ambiente e un vero piano di 
sviluppo sostenibile per le comu-
nità  locali».  La vicenda si  am-
plia,  dunque, e valica i  confini  
territoriali mentre non resta che 
attendere la risposta dei due di-
casteri.
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Fragneto l’Abate, via al “riassetto”
il Comune vende i mezzi in disuso

Sorridono gli olivicoltori
raccolta di nuovo in crescita
«Scatto del 25% nella resa»

Nodo impianto idroelettrico
adesso Avs incalza i ministri
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Gerardo Canfora*

I l secondo tema è quello della 
sostenibilità  economico-fi-

nanziaria. Il  sistema di finan-
ziamento ordinario (Ffo) pena-
lizza  gli  atenei  di  piccole  di-
mensioni  situati  in  territori  
svantaggiati, soprattutto a cau-
sa  del  meccanismo  del  costo  
standard, che prevede dimen-
sionamenti di riferimento per i 
Corsi  di  Laurea in  termini  di  
studenti frequentanti. Ai candi-
dati  vorrei  chiedere  di  espri-
mersi sulla possibilità di dare 
vita a un Ffo regionale con l’o-
biettivo esplicito di riequilibra-
re gli effetti distorsivi del costo 
standard e sostenere universi-

tà, come la nostra, che operano 
in territori con minore capaci-
tà di attrazione.

Infine,  vorrei  porre  il  tema 
dell’attrazione di  imprese,  te-
ma  strettamente  collegato  a  
quello dell’occupazione giova-
nile. La nostra Università for-
ma competenze di alto livello, 
ma troppo spesso queste ener-
gie non restano sul territorio. 
Se vogliamo davvero motivare i 
giovani qualificati a restare nel 
Sannio, non basta chiedere alle 
imprese di venire a produrre: 
dobbiamo attrarre aziende che 
progettano, che decidono, che 
investono in conoscenza. Solo 
così  si  può creare un indotto 

stabile, fatto di competenze, ri-
cerca e innovazione. Ai candi-
dati vorrei chiedere quali politi-
che pensano di mettere in cam-
po per favorire l’insediamento 
e la crescita di imprese che ve-
dano  nel  nostro  territorio  il  
cuore decisionale e progettua-
le.

In un momento in cui la sfi-
ducia rischia di prevalere, l’uni-
co modo per ridare senso alla 
politica è tornare ad ascoltare i 
territori e parlare di scelte con-
crete. Il Sannio e le aree interne 
non hanno bisogno di assisten-
za o di privilegi, ma di visione.

* Docente universitario 
ed ex rettore Unisannio
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Elezioni, i candidati diano risposte concrete
In tanti continuano a restare 
fuori dal bonus bollette. Un 
trend confermato dall’ultimo 
elenco dei beneficiari del 
contributo una tantum per le 
utenze domestiche di energia 
elettrica e gas pubblicato ieri 
dal Comune. Su 1.591 istanze 
presentate, 1.019 sono state 
accettate e di queste 472 sono 
rimaste escluse per 
mancanza di requisiti mentre 
altre 100 sono state ritirate. 
Saranno dunque 447 i nuclei 
familiari beneventani che 
beneficeranno degli sgravi 
concessi da Palazzo Mosti. Gli 
importi vanno dai 550 euro 
attribuiti ai nuclei con 4 o più 
componenti ai 250 euro 
riconosciuti ai nuclei con una 
sola persona. È andata a 

bersaglio solo una domanda 
presentata su tre. Si conferma 
così l’andamento già 
verificatosi in occasione delle 
precedenti tornate annuali di 
concessione dei sussidi che 
avevano fatto registrare 
ulteriori falcidie delle 
richieste di contributo. Per 
ampliare la platea dei 
destinatari, Palazzo Mosti 
aveva rivisto i termini 
procedurali stabilendo criteri 
meno restrittivi con delibera 
di Giunta dello scorso 23 
luglio. Nel bando pubblicato 
lo scorso 29 agosto si chiedeva 
agli aspiranti beneficiari, tra 
gli altri requisiti, di «essere 
residente nel comune di 
Benevento al momento della 
pubblicazione dell’avviso da 

almeno 12 mesi, avere un Isee 
con valore non superiore ai 
12.451,09 euro, non essere 
beneficiario di Assegno di 
inclusione per un importo 
mensile pari o superiore a 600 
euro». I partecipanti dovevano 
inoltre dichiarare «che nessun 
altro componente del nucleo 
familiare abbia presentato 
analoga istanza», e «nel caso in 
cui l’istanza sia inoltrata da un 
soggetto diverso dal 
beneficiario, lo stesso dovrà 
dichiarare il vincolo di 
parentela con il beneficiario e 
l’utenza dovrà essere intestata 
al cittadino che dimora presso 
l’abitazione per la quale si 
richiede il contributo».

p.b.
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Segue dalla prima di Cronaca

LO SCENARIO
Paolo Bocchino

Arrivano 8 milioni per il depu-
ratore, gara d’appalto per i lavo-
ri  a  un  passo.  Palazzo  Mosti  
può festeggiare la  firma,  resa 
nota due giorni fa dal ministro 
Gilberto  Pichetto  Fratin,  
dell’Accordo di coesione tra il 
ministero  dell’Ambiente  e  la  
presidenza del Consiglio dei mi-
nistri. C’è pure Benevento tra i 
beneficiari delle risorse sbloc-
cate dall’intesa che assegna 1,16 
miliardi per la attuazione di 96 
interventi in campo nazionale 
nei  settori  dell’energia  e  
dell’ambiente. Il capoluogo san-
nita figura nella lista grazie al 
maxi progetto per il depurato-
re comunale, destinatario dello 
stanziamento di 8.023.382 euro 
che  va  ad  aggiungersi  ai  
39.427.281 euro già a disposi-
zione per effetto di precedenti 
finanzimenti. Si completa così 
la  provvista  finanziaria  da  
47.450.663 euro necessaria al-
la copertura dei costi realizzati-
vi di una delle opere più impor-
tanti nella storia cittadina. 

GLI STEP 
Un altro passo importante ver-
so  la  costruzione  della  infra-
struttura  che  manca  da  sem-
pre, incredibilmente, alla città 
di  Benevento.  Ora,  sul  piano  
procedurale si è davvero all’ul-
timo miglio di un percorso lun-
go e travagliato, iniziato addi-
rittura negli anni Settanta del 
secolo scorso con l’approvazio-
ne del progetto da parte della 
Cassa per il Mezzogiorno. Cin-
quant’anni  non  sono  bastati  
per  dotarsi  del  dispositivo  di  
bonifica delle acque reflue, con 
conseguenze assai gravi per gli 
ecosistemi  fluviali  cittadini.  
Adesso sembra davvero giunta 
la volta buona e l’iter propedeu-
tico sta per terminare. L’ultimo 
tassello  lo  porrà  il  Comitato  
esecutivo dell’Ente idrico cam-
pano  riunendosi  mercoledì  a  
Napoli  per  l’approvazione del  
progetto  di  fattibilità  tecni-
co-economica dell’opera. Con-
testualmente, l’organismo con-
vocato dal presidente Luca Ma-
scolo (unico componente san-
nita è il coordinatore di Distret-
to Pompilio Forgione) licenzie-
rà anche l’affidamento della de-
lega dei poteri espropriativi al 
Commissariato di Governo per 
l’emergenza  depurazione.  La  
dimostrazione che si è davvero 
in procinto di mettere a gara l’a-
gognato bando d’appalto per la 
costruzione della infrastruttu-
ra programmata in località Sca-
fa. Il via libera al progetto preli-
minare, in realtà, era già stato 
concesso dallo stesso Esecutivo 
dell’Eic nella seduta del 30 lu-
glio scorso. Il ritorno in comita-
to si è reso necessario a seguito 
delle  modifiche  apportate  in  

corso  di  verifica  progettuale.  
Un allungamento del cronopro-
gramma risibile se raffrontato 
con i tempi biblici del dossier 
dai suoi albori. Ottenuta anche 
l’estensione della copertura fi-
nanziaria con la recente sotto-
scrizione dell’Accordo di  coe-
sione, l’atteso intervento si ac-
cinge a entrare nella fase di ga-
ra per la definizione della pro-
gettazione esecutiva e dell’ese-
cuzione dei lavori (appalto inte-
grato).

Adempimenti  che  saranno  
eseguiti  dal  Commissariato  
straordinario di Governo che si 
avvarrà di Sogesid. La struttura 
guidata da Fabio Fatuzzo assi-
cura che la pubblicazione del 
bando potrà avvenire già entro 
la fine dell’anno. 

L’OPERA
Il progetto da 47,4 milioni si ar-
ticola in  quattro segmenti.  In 
primis,  l’impianto  da  45mila  
abitanti in località Scafa, al con-
fine con Vitulano, cui si aggiun-
gono un collettore fognario da 

4,6  chilometri  per  il  collega-
mento della rete esistente al de-
puratore, il collegamento da 5 
chilometri con l’impianto di de-
purazione  consortile  Asi  di  
Ponte  Valentino  e  il  colletta-
mento da 2,2 chilometri nell’a-
rea Monte Calvo. Un intervento 
articolato di estrema importan-
za per il risanamento dei corsi 
d’acqua cittadini e non soltan-
to,  dal  momento  che  la  con-
fluenza del Calore nel Volturno 
ha causato frizioni anche con 
la provincia di Caserta. 

I CASI
Sono 20 gli scarichi illegittimi 
censiti sul territorio comunale, 
condizione  che  ha  provocato  
inevitabilmente la contamina-
zione di tutti i corsi d’acqua cit-
tadini inibiti all’uso irriguo e al-
la pesca dal 2009 con decreto 
del presidente della Provincia. 

Condizione che, del resto, ha 
determinato  anche  l’apertura  
di una procedura d’infrazione 
europea che coinvolge pure il 
capoluogo sannita. Attualmen-
te soltanto il 10 per cento della 
popolazione beneventana è ser-
vita da impianti di trattamento 
dei  reflui,  e  segnatamente:  
4.863 abitanti dal sito di Ponte 
delle Tavole, 904 dal mini im-
pianto di Capodimonte e 882 da 
quello di Pontecorvo. È in corso 
la realizzazione del piccolo de-
puratore di Cretarossa per 800 
abitanti. 
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Ecco 8 milioni per il progetto, adesso la gara d’appalto per i lavori a un passo
i finanziamenti vanno ad aggiungersi ai 39.427.281 euro già a disposizione

LA PROTESTA
Tre alternative possibili.  I  resi-
denti di Pezzapiana, Acquafred-
da e di tutte le contrade Nord te-
mono di finire tagliati fuori dal 
vivo della quotidianità urbana e 
insistono per l’attuazione di solu-
zioni diverse da quella prospetta-
ta  da  Rete  ferroviaria  italiana  
che si  accinge a procedere alla 
eliminazione del passaggio a li-
vello al chilometro 100+075, allo 
sbocco  di  via  dei  Longobardi.  
Conseguenze  dell’ingresso  or-
mai prossimo dell’Alta velocità 
in città. Rfi ha incassato lo scor-
so 15 luglio il via libera della Con-
ferenza dei servizi sul progetto 
che prevede la creazione al ter-
mine  di  via  dei  Longobardi  di  

una rotatoria dalla quale i veicoli 
potranno  imboccare  via  Mura  
della Caccia opportunamente al-
largata,  e  di  lì  un sovrappasso  
che sfocerà nella zona industria-
le di Pezzapiana. Una tracciatu-
ra che, però, provoca da tempo 
forti malumori tra i cittadini che 
vivono a monte del passaggio a 
livello, che dal riassetto subireb-
bero pesanti penalizzazioni dal 
riassetto, finendo di fatto isolati 
dal centro

I MALUMORI
I cittadini sollecitano modifiche 
e  propongono  alternative.  Due  
mattine fa i  rappresentanti  dei  
comitati  “Pezzapiana  -  Acqua-
fredda” e “Contrade Nord” han-
no condotto un sopralluogo con 
il dirigente comunale Antonio Ia-

dicicco. Un summit nel quale i 
referenti di zona hanno prospet-
tato tre possibili varianti decisa-
mente meno afflittive. «Una pri-
ma  ipotesi  -  anticipa  Angelo  
D’Ambrosio, portavoce del comi-
tato Contrade Nord - è rappre-
sentata dalla creazione di un so-
vrappasso carrabile e pedonale 
tra il passaggio a livello da sop-
primere e quello sulla Benevento 
-  Campobasso.  Conosciamo  le  
forti perplessità di Rfi in merito 
ma i nostri consulenti hanno stu-
diato una nuova soluzione che 
consentirebbe  il  superamento  
delle  difficoltà  tecniche.  In  su-
bordine, abbiamo individuato al-
tre  due  opzioni  differenti  da  
quella  prevista  in  progetto:  la  
creazione di un nuovo tracciato 
con accesso dalla stradina latera-

le al passaggio a livello sulla Be-
nevento - Campobasso e sbocco, 
tramite cavalcavia, nella zona a 
monte dell’immobile sede della 
Motorizzazione civile o, alterna-
tivamente, a valle dello stesso, in-
nestandosi poi sulla viabilità pre-
vista da Rfi. Entrambi hanno il 
fondamentale pregio di non sfo-
ciare  nella  zona  industriale  di  
Pezzapiana che per noi rappre-
senta una prospettiva assoluta-
mente da evitare». Proposte se-
guite da vicino da Marcello Palla-
dino, rappresentante del comita-
to Acquafredda -  Pezzapiana e 
consigliere comunale in carica: 
«È in corso da tempo un dialogo 

costruttivo tra i cittadini ed Rfi 
che, grazie al supporto dell’am-
ministrazione, ci auguriamo pos-
sa portare alla definizione di una 
soluzione diversa dall’attraversa-
mento promiscuo della zona in-
dustriale di Pezzapiana. È neces-
sario scongiurare ad ogni costo, 
preventivamente, la realizzazio-
ne di un assetto che finirebbe per 
scontentare un po’  tutti:  i  resi-
denti, gli operatori dell’area in-
dustriale, i cittadini e i turisti di-
retti a Pietrelcina, che si ritrove-
rebbero  coinvolti  in  un  unico  
traffico caotico».

p.b.
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Depuratore, dal ministero
arriva lo sblocca “impasse”
ok all’ultima tranche di fondi

OPERA
DI ESTREMA 
IMPORTANZA
PER IL RISANAMENTO 
DEI CORSI D’ACQUA 
CITTADINI 

Alta velocità, via il passaggio 
a livello: «No» dei residenti

Lo sviluppo del territorio

Bonus bollette, bocciate due domande su tre
Su 1.019 istanze accettate 472 sono rimaste escluse
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IL FOCUS
Nando Santonastaso

Dice basta alla «narrazione ste-
reotipata»  sul  Mezzogiorno,  il  
sottosegretario  alla  Presidenza  
del Consiglio Luigi Sbarra, che 
del Mezzogiorno da qualche me-
se è titolare della delega nell’am-
bito del Governo. E ricorda co-
me e quanto sia cresciuta que-
st’area del Paese dal post Covid, 
al  punto  da  guadagnarsi  sul  
campo, per così dire,  l’onore e 
l’onere di essere il nuovo motore 
dell’economia nazionale. «Il Sud 
in questi ultimi tre anni cresce, 
al di là delle continue narrazioni 
stereotipate, grazie ad una visio-
ne strategica unitaria e di lungo 
periodo messa in campo dal Go-
verno Meloni, una visione fatta 
di investimenti pubblici e priva-
ti e non più da misure assisten-
ziali», sottolinea l’ex segretario 
generale della Cisl, che sarà a ca-
po del nuovo Dipartimento del 
Sud, destinatario del coordina-
mento di tutte le politiche per il 
Mezzogiorno e degli  strumenti 
annessi, a partire dalla Zes uni-
ca (il Dpcm che lo renderà ope-
rativo è atteso a breve). «Non ca-
so nel Mezzogiorno, finalmente, 
i fondamentali dell’economia so-
no tutti di segno positivo e mi-
gliori del resto del Paese – spiega 
Sbarra -: Pil, investimenti, occu-
pazione anche femminile e gio-
vanile. Del milione e duecento-
mila posti di lavoro, quasi tutti 
nella componente a tempo inde-
terminato, creati in tre anni, più 
della metà sono al Sud».

Ma c’è anche un rinnovato di-
namismo della cultura d’impre-
sa ad ogni livello: «Secondo i dati 
Invitalia – conferma il  sottose-
gretario - delle 4.124 imprese na-
te nel 2024 oltre il 50% ha sede 
nelle regioni meridionali», dove 
peraltro è storicamente insedia-
ta la quota più alta di aziende tra 
le macroaree del Paese, soprat-
tutto di piccole e anche micro di-
mensioni  (il  saldo  emerso  
dall’ultimo monitoraggio di Mo-
vimprese-Unioncamere  tra  le  
pmi  di  nuova  costituzione  e  
quelle che hanno cessato l’attivi-
tà  premia  ancora  una  volta  il  
Sud). Ma a fare notizia, e ormai 
da almeno tre anni, è anche «la 

più alta propensione ad investi-
re in innovazione tecnologica ri-
spetto ad altre aree del Paese». 
Chi investe nell’impresa, in so-
stanza, lo fa con una prospettiva 
di crescita che va ben oltre il rac-
conto dell’orticello da curare, e 
l’aumento  delle  aziende  che  
guardano all’estero senza rinun-
ciare alla propria identità terri-
toriale lo conferma.

LE MISURE
Il Pnrr ha sicuramente dato una 
spinta importante a tutti questi 
indicatori. Ma Sbarra guarda an-
che oltre: «Non è stato solo l’im-
patto del  Pnrr,  adeguatamente  
revisionato, a determinare que-
sta ripartenza ma anche la rifor-
ma degli strumenti della politica 
di coesione, gli investimenti in 
infrastrutture materiali e imma-
teriali,  la  nuova Zes unica  per  
tutto il Sud fortemente utilizzata 
da migliaia di investitori, gli in-
centivi alla occupazione di gio-
vani, donne, lavoratori svantag-
giati deliberati nelle ultime tre 
leggi di stabilità», osserva il sot-
tosegretario, consapevole che i  
risultati  raggiunti  devono  rap-
presentare  solo  la  piattaforma  
su cui lavorare anche nel futuro. 

«Certo – conferma Sbarra -, c’è 
ancora tanto da fare, e lo faremo 
con serietà e responsabilità, per 
recuperare divari e dimentican-
ze storiche imposti  da  governi  
che avevano rinunciato a soste-
nere lo sviluppo del Mezzogior-
no. Ma i risultati, fatti da numeri 
riconosciuti da tutti i centri di ri-
levazione  statistica,  oggi  sono  
sotto gli occhi di tutti e dimostra-
no che in presenza di politiche 
pubbliche mirate, efficaci, reali 
il Sud è pronto ad affrontare e 
vincere la partita della crescita 
economica nazionale, candidan-
dosi e ponendosi come protago-
nista nella scena euro-mediter-
ranea». 

LO SCENARIO
È il nocciolo anche politico del 
«basta alla narrazione stereoti-
pata», amplificata anche da ine-
vitabili  esigenze  elettorali,  che  
continua ad affiorare a proposi-

to del Mezzogiorno. In realtà an-
che i recentissimi dati sulla vita-
lità del credito nel Sud rispetto 
alle medie nazionali, come docu-
mentato dall’Associazione Ban-
caria  Italiana,  spiegano  che  il  
cambio di paradigma sulla nar-
razione del Sud è a dir poco ob-
bligato. 

Cresce  l’economia,  l’occupa-
zione scavalca anche l’asticella 
psicologica del 50% e la Zes pro-
pone  investimenti  che  non  ri-
guardano la sola dimensione in-
dustriale  o  di  servizi  dell’area.  
Tre le ultime autorizzazioni uni-
che rilasciate dalla Struttura di 
missione guidata da Giosy Ro-
mano figura, infatti, anche quel-

la relativa alla realizzazione di 
due residenze universitarie e di 
un  Policlinico  da  500  posti  
nell’area di Messina proposta da 
Zanklon Capital srl. Il progetto 
prevede  complessivamente  
1.330 posti letto per un investi-
mento di circa 130 milioni coper-
ti in parte dal Ministero dell’Uni-
versità  e  della  Ricerca.  Novità  
non trascurabile per operazioni 
di questo impatto è che le proce-
dure avviate e concluse con la 
consueta celerità da parte della 
Struttura di missione della Zes 
unica non hanno dovuto benefi-
ciare del silenzio assenso proce-
durale: tutti gli enti coinvolti, so-
prattutto per le competenze in 
materia ambientale,  idrogeolo-
gica  e  sismica  hanno  infatti  
«partecipato  fattivamente  all’i-
struttoria e all’esito positivo del 
procedimento  autorizzativo»,  
come si legge nel verbale appro-
vato. È la conferma che la Zes 
unica si è imposta ormai come 
modello e metodo di lavoro alla 
Pubblica  amministrazione,  su-
perando pregiudizi e ostracismi 
che in passato hanno scandito la 
maggior parte degli iter burocra-
tici. Con conseguenze che sono 
fin troppo note per doverle ricor-
dare».
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La mappa e i numeri della ZES

Molise

Puglia

Basilicata

Calabria

Campania

338

25

38

29

120

213

28

16

Sardegna

Sicilia

Abruzzo

Fonte: Informativa ZES 25/09/2025

14.256
nuovi occupati diretti

2,55 miliardi

il credito d’imposta 2025

4,9 miliardi

gli investimenti diretti

29 miliardi
l’impatto economico 
complessivo

41.000
l’impatto complessivo
dell’occupazione

16.000
domande per il bonus 
fiscale 2025

*Degli ultimi 59 non si ha ancora
la divisione per regione

PROVVEDIMENTI
AUTORIZZATI

866*

NEL 2024 OLTRE IL 50%
DELLE NUOVE IMPRESE
È NATO AL SUD
«ORMAI PROTAGONISTA
NELLA SCENA
EUROMEDITERRANEA»

«Basta con gli stereotipi
il Sud cresce da tre anni»
`Sbarra, sottosegretario con delega al Mezzogiorno: Pil, investimenti e occupazione
i dati sono positivi e migliori del resto del Paese grazie a Zes, Pnrr e investimenti

Il cambio di paradigma

LE STRATEGIE Luigi Sbarra, sottosegretario alla presidenza del Consiglio
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I NUMERI
R O M A  Grazie al programma Gol del 
Pnrr 1,55 milioni di persone, prima 
disoccupate, hanno trovato un po-
sto di lavoro. E, in tutto, in 4 milioni 
(per lo più giovani, donne, senza 
un’occupazione o fragili) sono stati 
presi in carico dai centri per l’im-
piego regionali per essere formati 
(o aggiornati nelle loro competen-
ze) e avviati verso un’occupazione. 
È l’ultima fotografia, con dati al 30 
settembre scorso, fornita dall’Isti-
tuto nazionale per le analisi delle 
politiche pubbliche (Inapp) sul pro-
gramma  governativo  finanziato  
dall’Ue, partito effettivamente a ini-
zio 2022 e in scadenza a fine anno. 

L’obiettivo del Piano di ripresa 
resilienza dei 3 milioni di beneficia-
ri è stato quindi ampiamente supe-
rato, ma ora il ministero del Lavo-
ro, guidato da Marina Calderone, 
punta a prorogare e rafforzare l’in-
tervento nei prossimi anni. Quindi 
renderlo permanente con risorse 
nazionali o altri finanziamenti eu-
ropei (a partire dal Fondo sociale, 
con una dotazione complessiva da 
75 miliardi nell’attuale periodo di 
spesa, che terminerà nel 2027). 

LE TIPOLOGIE
Questo perché da una parte biso-
gna rispondere a quel 62% dei par-
tecipanti che ancora non ha trova-
to un’occupazione e dall’altra mi-
gliorare l’intreccio tra domanda e 
offerta di lavoro, con posti più sta-
bili e retribuzioni più elevate. An- che sfruttando i miglioramenti in 

arrivo già dal prossimo anno per la 
piattaforma per trovare lavoro (la 
cosiddetta “Siisl”) dell’Inps. 

Sui circa 1,7 milioni di parteci-
panti al programma Gol che ora 
hanno un’occupazione (in 200mi-
la già lo avevano, ma per lo più sot-
topagato), il 43,3% ha infatti un ap-
prendistato o un contratto a tempo 
indeterminato, mentre il 48,3% è 

precario e l’8,4% è impiegato nel la-
voro domestico, in stage o altri tipi 
di collaborazioni. E, dai dati  che 
emergono dai centri per l’impiego, 
risulta che le retribuzioni, soprat-
tutto per questo 56,7% di lavorato-
ri non stabili, sono spesso relativa-
mente basse. Anche grazie al pro-
gramma, comunque, il tasso di di-
soccupazione  in  Italia  è  sceso  
dall’8,8% del gennaio 2022 all’at-

tuale 6,1%. Nel Mezzogiorno il tas-
so di occupazione riferito alla fa-
scia di età 15–64 anni ha poi tocca-
to il 50,1% nel secondo trimestre di 
quest’anno, ai massimi dall’inizio 
delle serie di dati Istat (2004). Un 
traguardo importante, anche se il 
gap con il Nord non è ancora col-
mato. Il mismatch tra domanda e 
offerta di lavoro, infatti, è territo-
riale prima che settoriale: dove i 

servizi per il lavoro dialogano con 
le imprese e le parti sociali, la tran-
sizione si chiude più in fretta. Dove 
il dialogo si blocca, invece, i tempi 
si allungano e gli esiti peggiorano. 

«Quando il Programma garan-
zia di occupabilità dei lavoratori 
(Gol) è nato - spiega Vincenzo Cari-
di, capo dipartimento del ministe-
ro del Lavoro -  eravamo ancora 
nella coda lunga della pandemia, 
con  catene  del  valore  spezzate,  
nuove mansioni ibride e un merca-
to del lavoro che cambiava struttu-
ra più che ciclo». A tre anni di di-
stanza, aggiunge, «i numeri ci dico-
no due cose insieme: l’Italia ha ret-
to l’urto e l’intervento ha funziona-
to, ma il lavoro da fare adesso — fi-
nito il Pnrr — è persino più impor-
tante di quello fatto fin qui». 

LA STRATEGIA
La strategia del ministero del Lavo-
ro si articola ora in cinque punti 
principali. Il primo, come detto, è 
rendere Gol un’infrastruttura per-
manente. «Occorre - spiega Caridi - 
stabilizzare il perimetro dei servizi 
e gli standard minimi, assicurando 
un finanziamento pluriennale e cri-
teri  di  performance  che  leghino  
una quota delle risorse a esiti occu-
pazionali  sostenibili.  Quindi  non  
solo  avviamenti,  ma  soprattutto  
una tenuta a 6–12 mesi e la qualità 
contrattuale». 

Secondo punto: migliorare la for-
mazione offerta. «Servono indicato-
ri - dice il capo dipartimento - come 
il tasso di certificazione, la coeren-
za con le vacancy e il ritorno per le 
imprese. Per l’inserimento lavorati-
vo, contano la stabilità, le ore lavo-
rate e la progressione retributiva».

A questo miglioramento, secon-
do il ministero del Lavoro, ne van-
no accompagnati altri due. Innanzi-
tutto l’attivazione della formazione 
su specifica “domanda” delle im-
prese. L’idea è di stabilire tempi cer-
ti, cioè massimo sessanta giorni tra 
la  dichiarazione  di  fabbisogno  
aziendale e l’avvio al lavoro di chi 
potrebbe coprire quelle mancanze. 

Quindi la creazione di “corridoi 
prioritari” per i posti di lavoro lega-
ti all’efficienza e alle reti energeti-
che. «Qui - secondo Caridi - serve 
concentrare  aggiornamento  pro-
fessionale e tirocini extracurricola-
ri con incentivi semplici e cumula-
bili per chi assume dopo il tiroci-
nio». C’è infine la questione dei da-
ti. Non solo un problema di traspa-
renza, ma anche di miglior intrec-
cio tra domanda e offerta di lavoro. 
«Va completata - dice il capo dipar-
timento del ministero - l’interope-
rabilità dei sistemi informativi na-
zionali e regionali, alimentando un 
registro pubblico mensile che in-
croci prese in carico, competenze 
acquisite, posti disponibili e avvia-
menti, con dettaglio per territorio e 
settore. Così si premiano le ammi-
nistrazioni che funzionano e si aiu-
tano, davvero, quelle in ritardo». 

Giacomo Andreoli
© RIPRODUZIONE RISERVATA

`Grazie al progetto “Gol” in 4 milioni, disoccupati o meno abbienti, presi in carico
dai centri per l’impiego. Il ministero del Lavoro: «Più posti fissi con una formazione mirata»

Le misure per l’inclusione

Pnrr, 1,5 milioni di occupati
Ora si punta a stabilizzarli

A DUE MESI DALLA
SCADENZA DELL’INTERVENTO
IL 43,3% DI CHI HA FIRMATO
UN CONTRATTO HA 
UN TEMPO INDETERMINATO
O UN APPRENDISTATO

GOVERNO IN CERCA DI FONDI
PER MANTENERE I SOSTEGNI
IL CAPO DIPARTIMENTO
DEL DICASTERO CARIDI: 
«PRIORITÀ AI PROFILI
PIÙ CERCATI DALLE IMPRESE»

Ora si punta a legare 
meglio la formazione 
alle richieste 
aziendali. Nella foto 
un operaio in fabbrica
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I
l taglio di due punti della secon-
da aliquota Irpef è l’intervento 
principale della legge di Bilancio 

per i lavoratori, i pensionati e le fa-
miglie. Due grafici messi  a punto 
dall’Ufficio parlamentare di Bilan-
cio mostrano a colpo d’occhio co-
me a trarne beneficio sia in misura 
prevalente  una  piccola  quota  di  
contribuenti,  con un  reddito  che 
forse in un altro Paese potrebbe es-
sere medio, ma che in Italia è perlo-
meno medio-alto. Il 50% dei benefi-
ci  va  all’8%  dei  contribuenti  con  
reddito più  elevato:  la  curva che  
mette in relazione le fasce di reddi-
to con l’impatto positivo in termini 
economici rimane piatta a lungo, e 
poi a un certo punto s’impenna. Al-
le stesse considerazioni si arriva te-
nendo conto dei redditi medi per 
categoria: agli operai va in media 
un beneficio annuo di 23 euro, agli 
impiegati di 123, ai pensionati di 55, 
ai dirigenti di 408 euro. 

La manovra prevede altre misu-
re, mirate ad avvantaggiare i reddi-
ti più bassi: dal bonus mamme alla 
detassazione degli incrementi retri-
butivi. Ma si tratta di interventi tem-
poranei, e con impatti mediamente 
meno  importanti.  Vediamo  cosa  
succede, scaglione per scaglione.

Fino a 28 mila euro
Il primo scaglione di reddito, fi-

no a 28 mila euro, non beneficia del 
taglio che riguarda la fascia succes-
siva. Però per questo scaglione di 
contribuenti  la  legge  di  bilancio  
prevede una misura specifica: sugli 
incrementi  retributivi  corrisposti,  
in seguito ai rinnovi dei contratti 

collettivi  di  lavoro,  ai  dipendenti  
del settore privato, si applica un’im-
posta sostitutiva dell’Irpef e delle 
addizionali locali del 5%. Per esem-
pio, calcola l’Istat, un incremento 
lordo mensile di 80 euro si traduce 
in un beneficio di circa 15 euro. Il ri-
sparmio medio  per  contribuente,  
calcola l’Upb, è di circa 208 euro. Ci 
sono poi misure che interessano fa-
sce di reddito comprese tra la pri-
ma e la seconda aliquota Irpef,  a 
partire dal bonus mamme, che pas-
sa da 40 a 60 euro mensili per le la-
voratrici con almeno due figli, e la 
detassazione al 15% del salario ac-
cessorio per i dipendenti pubblici, 
con un tetto di stipendio di 50 mila 
euro e un limite massimo erogabile 
di 800 euro.

Fino a 50 mila euro
In questa fascia di reddito si con-

centra l’intervento cuore della ma-
novra per il ceto medio, e cioè la ri-
duzione dell’aliquota dal 35 al 33%, 
una misura strutturale. Il beneficio 
massimo si ottiene a 50 mila euro, 
ed è di  440 euro.  L’impatto sulla 
parte più bassa di questa fascia di 
reddito è molto limitato: il 50% del 
risparmio di imposta va ai contri-
buenti con reddito superiore ai 48 
mila euro, che rappresentano l’8% 
del totale. La riduzione dell’aliquo-
ta media è dello 0,4% per gli impie-
gati e per gli autonomi con tassazio-
ne ordinaria (no flat  tax),  mentre 
agli operai tocca la quota minima, 
solo lo 0,1%, calcola l’Upb. In questa 

fascia di reddito si collocano anche 
gli effetti più significativi del bonus 
mamme, dal momento che il tetto 
massimo di reddito è di 40 mila eu-
ro. Anche in questo caso però, spie-
ga l’Istat, i benefici maggiori vanno 
alle  famiglie  con  redditi  più  alti,  
perché le lavoratrici madri delle fa-
miglie con redditi più bassi in me-
dia lavorano per meno mesi nell’ar-
co dell’anno, e il bonus è calcolato 
mensilmente.  Se  dunque  la  cifra  
media è di 660 euro l’anno, alle fa-
miglie del quinto più povero ne an-
dranno circa 581, mentre a quelle 
del quinto più ricco della popolazio-
ne circa 700.

Dai 50 mila ai 200 mila
La terza aliquota, dai 50 mila eu-

ro in su, rimane del 43%. Anche la 
terza  fascia  di  contribuenti  trae  
vantaggio dalla  riduzione dell’ali-
quota intermedia, ma in misura de-
crescente man mano che il reddito 
sale, visto che la cifra massima, 440 
euro, rimane fissa. In dettaglio, se 
in percentuale sul reddito, a 50 mi-
la euro, lo sconto effettivo è del 3,1% 
a 70 mila euro l’impatto scende al-
l’1,9%, a 90 mila si riduce ancora al-
l’1,4% a 90 mila euro, all’1,1% a 110 mi-
la per poi ridursi sempre di più.

Dopo i 200 mila
Il taglio della seconda aliquota Ir-

pef prevede una sorta di sterilizza-
zione,  o di  misura compensativa,  
per i redditi che vanno oltre i 200 
mila euro: arriva infatti una riduzio-
ne  forfettaria  delle  detrazioni  di  
440 euro, che coincide con il van-
taggio fiscale. Ma non si applica a 
tutti: il 37% dei contribuenti di quel-
la fascia non gode di alcuna detra-
zione, e un altro 31% ne potrebbe go-
dere ma subisce già per altre nor-
me il meccanismo di azzeramento, 
quindi entrambi i  gruppi manter-
ranno l’impatto positivo della ridu-
zione dell’aliquota media.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Nella finanziaria anche 

misure mirate, dal bonus 

mamme alla detassazione 

degli incrementi 

retributivi. Ma si tratta 

di interventi temporanei

ANSA

Metà dei benefici a un italiano su 10
il taglio Irpef per i redditi più alti

di ROSARIA AMATO

ROMA

Il dossier

IMPATTO DELLA RIFORMA IRPEF FER REDDITO

DISTRIBUZIONE DEL TAGLIO IRPEF PER CONTRIBUENTI
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Percentili di contribuenti

R Giancarlo 
Giorgetti, 
esponente 
leghista e 
ministro 
dell’Economia

I numeri

23 euro

Per gli operai
Del taglio Irpef benefici di circa 23 
euro per gli operai

123 euro

Per gli impiegati
Il beneficio per gli impiegati sarebbe 
di 123 euro

55 euro

Per i pensionati
Ai pensionati andrebbero circa 55 
euro

408 euro

Ai dirigenti
Per i dirigenti benefici per 408 euro 

La curva dell’impatto 
positivo a lungo è piatta: 
si impenna solo per chi ha 
entrate maggiori. Per gli 
operai vantaggi minimi
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Q
ualsiasi intervento di 
redistribuzione del reddito 
nei Paesi occidentali è 

benvenuto e troppo a lungo atteso 
visto l’abbrivio incontrollato con 
cui crescono le diseguaglianze. Un 
prelievo sui patrimoni però è 
tremendamente difficile da 

architettare e soprattutto da far 
approvare visto che su una materia 
del genere si scatena il lobbismo 
più sfrenato». Robert Shiller, classe 
1946, PhD al Mit sotto la 
supervisione di Franco Modigliani 
nel 1972, economista di Yale e 
Nobel nel 2013, esorta i governi 
europei a comportarsi all’opposto 
di quello americano, cioè a non 
desistere sulla via della tassazione 
dei patrimoni, ma anche a essere 
consapevoli degli ostacoli: «Spero 
che gli annunci di Mamdani, il 

neosindaco di New York (che ha 
promesso un prelievo del 2% da un 
milione di dollari in su, ndr) 
avranno un seguito, ma serve una 
legge statale e poi il via libera 
federale: finché c’è Trump non se 
ne parla». 

Si dice che i governi di destra 
siano i nemici di qualsiasi 
patrimoniale ma anche quelli di 
“sinistra” non riescono a farne 
nessuna.
«Non è esattamente così. Trump 
sta facendo una specie di 

patrimoniale alla rovescia. Biden 
invece nel 2022 promosse e fece 
approvare dal Congresso una legge 
accuratamente articolata. La 
volontà politica era chiara ma il 
titolo era fuorviante, Inflation 
Reduction Act, perché abbracciava 
un contesto più ampio. La legge è 
nota per gli incentivi a chi viene a 
investire in America, ma c’è una 
parte altrettanto rilevante che alza 
le tasse sulle corporation e sugli 
individui più ricchi. Su questa 
parte si accanisce 
l’amministrazione Trump, che con 
una serie di piccole leggi ad hoc sta 
uno alla volta smantellando tali 
prelievi. Si vanifica così lo scopo 
dichiarato della legge, far sì che i 
più ricchi e le aziende paghino 
almeno un minimo di tasse, visto 
che in molti casi a forza di 
scappatoie e trucchetti vari il loro 
prelievo equivale a zero».

In Europa c’è qualche speranza 
in più?
«Di sicuro c’è un humus culturale 
più favorevole che in America. Qui 
da noi c’è una specie di culto del 
denaro, e una grande ammirazione 
per chi ne ha tanto. Per la verità, c’è 
anche l’abitudine per molti 
miliardari, non solo in virtù delle 
agevolazioni fiscali, di cedere in 
beneficenza gran parte delle loro 
fortune: pensi a Warren Buffett e 
Bill Gates, o nel passato a Andrew 
Carnegie (il re dell’acciaio dei 
primi del ‘900 al quale è intitolata 
la sala da concerti più famosa di 
New York, ndr) o John Rockefeller 
che finanziò il Medical Research 
Institute, fucina di decine di 
Nobel».

Tornando a oggi, quale 
potrebbe essere la chiave di volta 
per superare le perplessità?
«Intanto capire che tipo di tassa si 
intende: se una tantum o annuale, i 
livelli di patrimonio da colpire, se 
rappresenta il gradino più alto di 
una rinnovata tavola delle aliquote 
come propone Thomas Piketty 
(nove livelli progressivi dal 10 al 
90%, ndr), come valutare le 
ricchezze mobiliari. Può succedere 
che un giovane disoccupato crei 
una startup che ha successo in 
Borsa, il suo patrimonio venga 
fotografato in un momento di 
boom ma poi lui non ha i soldi per 
pagare le tasse».

Per timore di un corto circuito 
del genere i governi europei non 
riescono a varare nulla?
«Le rispondo capovolgendo i 
termini: soprattutto nei Paesi 
soggetti a un profondo 
aggiustamento di bilancio, penso a 
Francia e Italia, è necessario far 
intendere ai cittadini, senza 
ingannarli, che i più ricchi 
parteciperanno pro quota allo 
sforzo collettivo».

È il caso dei “superprofitti” delle 
banche?
« Bisogna vedere se i profitti sono 
dovuti ad aiuti pubblici. In 
America abbiamo avuto 
giganteschi aiuti di Stato alle 
banche nella crisi del 2008-09: 
Goldman Sachs, Citigroup, Bank of 
America, tutte salvate dal governo 
e dalla Fed. Tutte hanno restituito i 
fondi in tempi record». 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Soprattutto in Francia e 
Italia bisogna dare un 

segnale ai cittadini: chi è 
più fortunato deve 

partecipare di più allo 
sforzo collettivo

l’intervista

“

T Robert Shiller, 79 anni, 
economista di Yale, 
insignito del premio 
Nobel nel 2013 per i suoi 
studi sulla formazione 
dei prezzi

Shiller “Troppe disparità
l’Europa deve tassare
chi guadagna di più”

di EUGENIO OCCORSIO
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Oleg Starikov, ex colonnello e 
analista, cosa succede a Pokrovsk?
«C’è un accerchiamento di fuoco da 
tre lati. I russi hanno creato la 
“gola” della sacca, ma non l’hanno 
chiusa: la controllano con i droni. 
Possono rimanere così per molto, 
dato che non subiscono perdite».

Le fortezze di Pokrovsk e 
Myrnograd, si possono salvare? 
«Servono azioni, per mantenere le 
posizioni e sopravvivere; ma se si 
tenta si hanno feriti e perdite. Serve 
anche supporto operativo e 
logistico, senza cui arriverà il 
momento in cui tutto finirà».

La gola è transitabile?
«È aperta, per ora: tra i 5 e i 6 km, 
ma attraversarla è un guaio. È 
steppa nuda, e i russi hanno 
schierato i dronisti migliori. Hanno 
squadre dedicate e una compagnia 
militare privata che controlla l’area: 
farsi strada in ordine di 
combattimento è possibile solo con 
soldati che si infiltrano, al massimo 
un plotone. La probabilità di farcela 
è uno a dieci. È in atto 
l’assorbimento». 

Assorbimento?
«Scontri urbani, combattimenti 
senza linee. Un’insalata russa: il 
soldato ha un russo davanti e un 
ucraino dietro o viceversa, non 
esiste lato da cui si attacca né linea 
del fronte. Lentamente assorbono 
ed espellono il nostro presidio».

Mosca dice che i soldati ucraini si 
stanno arrendendo: è così?
«Casi isolati, tutelati dalle 
Convenzioni di Ginevra e dell’Aia: 
se finiscono le munizioni che fai? 
Certo che devi arrenderti». 

Hanno ancora risorse, acqua?
«Mangiano. I russi si sono barricati 
e aspettano le nostre mosse. Non c’è 
tritacarne, è solo propaganda: non 
ascoltatela. La situazione ha tre 
possibili sviluppi: il primo è morire, 
combattere fino all’esaurimento e 
sparare finché ce n’è. Ci sono da 
mille a tremila soldati ucraini, 
servono almeno 3.000 litri d’acqua 
e 3.000 kg di cibo: se non mangi 
caldo non sopravvivi. E come le 
porti 6 tonnellate al giorno? 
Finiranno prima delle munizioni. Il 
secondo scenario è la resa secondo 
le Convenzioni, quando non hai 
acqua e munizioni. Il terzo è salvare 
il presidio: ci stanno provando con 
una manovra di sblocco».

Può funzionare?
«È la terza volta che il comando 
ucraino prova a sbloccare il “cuneo 
orientale” di Dobropillia. Finora, 
purtroppo, non ha avuto successo. 
Servirebbe un miracolo. Mandano 
volontari, aumentano morale e 
combattimento ma le leggi della 
guerra non cambiano.

Ritirarsi o resistere, dunque?
«È il dilemma delle guerre: 
rilevanza politica o necessità 
militare. Il compito per l’alta guida 
è prendere una decisione 
politicamente ragionevole e 
militarmente necessaria».
©RIPRODUZIONE RISERVATA

U
n  grande  buco  nero  ha  in-
ghiottito l’Ucraina. Le immagi-
ni scattate dal satellite della 

Nasa che monitora la luminosità ter-
restre mostrano l’effetto drammati-
co dell’ultimo attacco russo: l’intero 
Paese è sprofondato nel buio, una 
macchia oscura nella mappa d’Euro-
pa. Kiev sabato è rimasta senza cor-
rente per dodici ore e l’elettricità va 
e viene nelle altre città orientali co-
me Kharkiv, Sumy, Chernihiv, Polta-
va. I blackout ormai fanno parte del-
la quotidianità dell’intera popolazio-
ne: spesso avvengono pure a Odes-
sa, Dnipro, Leopoli. Ci sono cittadi-
ne che da un mese sono senza luce, 
gas,  acqua e  riscaldamento:  come 
Shostka, nel distretto di Sumy, dove 
si usano le candele per cucinare. Un 
tormento  per  la  vita  di  tutti,  che  
blocca  pure  le  fabbriche  belliche,  
ostacolando le consegne di armi e 
munizioni per i soldati al fronte.

È  una  situazione  drammatica,  
che va avanti da oltre un mese e con-
tinua a peggiorare. Solo nell’ultima 
ondata di raid sono state distrutte 
tre centrali e spazzate via decine di 
sottostazioni.  L’altra  notte  i  russi  
hanno scagliato 45 missili ipersoni-
ci, balistici e cruise: secondo i dati 
della Difesa ucraina – in genere otti-
mistici – ne sono stati abbattuti no-
ve; il resto è piovuto sulle centrali 
smantellandole ognuno con mezza 
tonnellata di esplosivo. I droni inve-
ce fanno a pezzi gli snodi che trasfe-
riscono la  corrente.  Non  viene  ri-
sparmiato nulla: è stata bruciata per-
sino la più grande struttura che ge-
nera elettricità dalle biomasse degli 
allevamenti. L’indebolimento della 
contraerea, che non riceve più aiuti 
diretti dall’amministrazione Trump 
mentre i Paesi europei tardano a far 
arrivare armamenti, lascia al Cremli-
no la libertà di attaccare ovunque.

L’offensiva di Mosca contro gli im-
pianti energetici è sistematica, con 
un crescendo di incursioni. «Hanno 
cambiato tattica rispetto al passato 
e ora colpiscono simultaneamente 
le centrali e la rete di distribuzione. 
Questo complica il  ripristino delle 

forniture», ha spiegato il vicemini-
stro Artem Nekrasov. In oltre 45 me-
si di guerra i tecnici ucraini sono di-
ventati maestri delle riparazioni ma 
la loro adesso è una missione impos-
sibile. Tutte le centrali termoelettri-
che dell’operatore pubblico Centre-
nergo sono fuori  uso; quelle della  
compagnia privata Dtek, bombarda-
te già 210 volte, faticano a restare in 
funzione. I raid prendono di mira an-
che i gasdotti che alimentano gli im-
pianti e il flusso di combustibile è 
stato ridotto del 60 per cento. Nep-
pure  le  centrali  nucleari  offrono  
una speranza. I missili evitano di col-
pire i reattori, nel timore di provoca-

re disastri come Chernobyl, ma si ac-
caniscono  contro  gli  elettrodotti  
che trasportano la corrente e le isola-
no: l’altra notte lo hanno fatto con-
tro gli impianti atomici di Khmelny-
tskyi e Rivne. «Non si tratta di inci-
denti ma di assalti pianificati con cu-
ra – accusa il ministro degli Esteri 
Andrii Sibiha -. La Russia sta delibe-
ratamente mettendo in pericolo la 
sicurezza nucleare in Europa». La di-
struzione di tralicci e sottostazioni 
infatti può mandare in tilt i sistemi 
di emergenza e creare difficoltà ai 
reattori. Le importazioni di energia 
dalla Ue aumentano e a ottobre so-
no più che raddoppiate, la rete che 

dovrebbe trasferire l’elettricità è pe-
rò logora e non regge i carichi straor-
dinari: serve soprattutto nelle regio-
ni occidentali, più vicine ai confini.

Gli ucraini non rinunciano a con-
trattaccare e portano avanti la loro 
“Operazione Buio”. Nelle foto satelli-
tari anche le regioni russe di Kursk e 
Belgorod, quelle sulla frontiera, so-
no completamente senza luci: ieri la 
centrale termoelettrica  di  Vorone-
zh è  andata  in  fiamme.  I  droni  si  
spingono pure più lontano. A Tagan-
rog hanno bruciato la cabina che ali-
menta la zona industriale dove si co-
struiscono velivoli militari. Ma l’ar-
mata di Kiev non ha missili a lungo 
raggio: le sue bombe volanti sono ae-

roplanini che portano 50-100 chili  
di esplosivo e infliggono danni ripa-
rabili; gli ordigni di Mosca invece so-
no dieci volte più grandi e provoca-
no guasti devastanti.  L’arsenale di 
Putin pare infinito: a ottobre sono 
stati scagliati 240 missili e il numero 
cresce sempre.

Il quarto inverno di guerra per gli 
ucraini è già un incubo. Ogni sera 
vengono annunciati i blackout pro-
grammati per il giorno successivo: 
oggi a Kiev in molti distretti ci sarà 
corrente tra le 2 e le 8; poi dalle 16 al-
le 19 e infine tra le 23 e mezzanotte. 
Non si sa se metropolitane e tram sa-
ranno in servizio; se ci saranno l’ac-
qua, il gas e il riscaldamento, che in 
parecchi  quartieri  è  centralizzato;  
se negli alti condomini sovietici del-
le periferie e nelle torri con loft dei 
nuovi  ricchi  funzioneranno  gli  
ascensori. Non era mai stata così du-
ra e tutti sentono il peso di 45 mesi 
di resistenza.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Oleg Starikov
Ex colonnello 
ucraino e 
analista militare

l’immagine satellitare 

Sull’Ucraina cala il buio
i missili russi puntano
a spegnere la resistenza

Mai così tanti raid contro
le reti energetiche: 

con l’inverno lo zar punta
a demotivare i civili

R Le foto 
scattate 
dal satellite 
della Nasa 
che monitora 
la luminosità 
terrestre 
mostrano 
l’Ucraina al 
buio dopo 
gli attacchi russi 
sulle 
infrastrutture 

Il caso

di GIANLUCA DI FEO

Lo scenario

Territori ucraini 
controllati 
dalla Russia
 

Regioni dove la corrente è razionata  
(disponibile da sei a tre ore al giorno)

MOLDOVA
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Sottostazioni 
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Kiev

Rete di 
distribuzione 
elettrica

Rete che 
trasferisce 
corrente dalle 
centrali nucleari 

Horishni Plavni

Kremenchuk

Prydniprovska 

Tripilska
Zmievskaya 

Rivne

Shutdown Usa, stop armi

di PAOLO BRERA

l’intervista

“In corso un blitz
per salvare Pokrovsk
serve un miracolo”

Oltre 5 miliardi di dollari di
armi americane destinate ai Paesi 
della Nato per l’Ucraina sono stati 
bloccati a causa dello shutdown 
negli Usa. Secondo Axios, la 
chiusura governativa ha 
paralizzato diverse agenzie 
federali, tra cui l’ufficio del 
Dipartimento di Stato che gestisce 
i contratti di esportazione. Le 
consegne di sistemi come i missili 
Himars, Aegis e Amraam a 
Danimarca, Croazia e Polonia sono 
state quindi interrotte o ritardate. 
Molte di queste armi sarebbero 
poi state trasferite in Ucraina.
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Al Sharaa arriva alla Casa Bianca
l’ex nemico firma il patto per la Siria

I
n cravatta e camicia, l’ex ragazzo 
della  Jihad  conquista  la  Casa  
Bianca. Non è più lo spietato si-

gnore di Jabbat al Nusra, costola si-
riana di al Qaeda da cui prese le di-
stanze nel 2016, ora Ahmed al Sha-
raa, 43 anni, sposato con l’affasci-
nante Latifa al Droubi, rampolla co-
me lui dell’alta borghesia siriana, è 
il presidente autoproclamato della 
Siria, conquistata con un’offensiva 
lampo nel dicembre di un anno fa. 
Oggi incontrerà Trump: il primo lea-
der siriano a entrare nello studio 
Ovale dall’indipendenza del Paese 
nel 1946. L’empatia tra i due è pale-
se, Trump ne apprezza le qualità di 
«tipo tosto», al Sharaa sa vendere al-
l’Occidente quel che si aspetta. At-
terrato a Washington con il suo mi-
nistro degli esteri, Assad Shaybani, 
architetto  della  svolta  apparente-
mente moderata degli ex jihadisti si-
riani, si è fatto filmare mentre gioca-
va a basket con il comandante del 
Centcom, il comando militare ame-
ricano in Medio Oriente, il generale 
Brad Cooper, in posa simil obamia-
na, con la barba lunga unico detta-
glio a ricordarne il passato salafita. 

L’offensiva  della  seduzione  sul  
pubblico  Usa,  che  20  anni  fa  lo  
avrebbe voluto a Guantanamo, è ini-
ziata già a settembre, quando Sha-
raa si è fatto intervistare dal genera-
le Petraeus, l’uomo che in Iraq stu-
diava  come  mettere  in  galera  gli  
estremisti come lui. Con Trump, l’ac-
cordo è quasi fatto: la Siria entrerà 
nella coalizione anti-Isis in cambio 

della rimozione totale 
delle sanzioni previste 
dal Caesar act, che fu 
introdotto  contro  As-
sad, già cancellate dal 
Senato Usa ma che in-
contrano le resistenze 
del congresso. I repub-
blicani Mast e Graham 
non  si  fidano  della  
svolta “moderata” del-
l’ex  qaedista,  chiedo-
no conto dei massacri 

delle minoranze alawite e druse in 
Siria rimasti impuniti, della margi-
nalizzazione delle donne dalle istitu-
zioni, vorrebbero porre condizioni. 
Ma Damasco serve a Washington in 
funzione anti-iraniana e al Sharaa ar-
riva  alla  Casa  Bianca  offrendo  a  

Trump una spettacolare retata con-
dotta dai suoi 24 ore prima dell’atter-
raggio che ha portato in carcere 61 
miliziani dello stato islamico. 

Conosciuto per anni col suo no-
me di battaglia, Mohammad al Jola-
ni fu ventenne allievo di al Baghda-
di,  il  leader  dell’Isis,  combatté  in  
Iraq contro gli americani dopo l’in-
vasione del 2003, fu arrestato e por-
tato a Camp Bucca, e lì si radicaliz-
zò. Aprì poi la filiale dell’Isis in Siria, 
se ne dissociò fondando il suo movi-
mento, Jabbat al Nusra, lo trasfor-
mò in Hayat Tahrir al Sharm, sem-
pre islamista ma più pragmatico e 
tecnofilo, e ruppe anche con al Qae-
da legandosi molto ai turchi, fino al-
la rimozione di Assad dal potere. Do-
po, ha promesso una Siria inclusiva 
e tollerante che ancora non si vede. 
Trump  vorrebbe  includere  Dama-
sco  negli  accordi  di  Abramo,  gli  
israeliani però non si fidano della  
metamorfosi di Jolani. I megoziati 
sono in corso, potrebbero sfociare 
in un patto di sicurezza e di non ag-
gressione limitato alle zone di confi-
ne. 

Nel frattempo, al Sharaa gioca an-
che su altri tavoli. Un mese fa è vola-
to a Mosca per incontrare Putin, l’ex 
nemico che per anni ha bombarda-
to i miliziani di Jolani, ma a cui ora il 
presidente  Sharaa  probabilmente  
concederà di mantenere le basi sul-
la costa. L’incontro di oggi chiarirà i 
contorni del patto con Washington, 
ma per che capire chi è al davvero al 
Sharaa ci vorrà tempo. 
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Il personaggio

dalla nostra inviata 

GABRIELLA COLARUSSO 

GERUSALEMME

T Al Sharaa con 
il generale Petraeus
In alto gioca a basket 
con il comandante 
del Centcom

di ENRICO FRANCESCHINI

LONDRA 

L
e accuse crescevano di intensi-
tà di giorno in giorno. Prima la 
soffiata di un ex-dirigente al Te-

legraph  secondo  cui  la  Bbc  aveva 
“manipolato” il discorso di Donald 
Trump del 6 gennaio 2021 per farlo 
sembrare un incitamento all’assalto 
dei  suoi  sostenitori  al  Congresso.  
Poi un editoriale di Boris Johnson 
sul Daily Mail in cui l’ex-primo mini-
stro descriveva  la  radiotelevisione 
pubblica britannica come un covo 
di fanatici sinistrorsi. Infine il com-
mento  senza  mezzi  termini  della  
portavoce  della  Casa  Bianca:  “La  
Bbc è al 100 per cento fake news”.

Domenica  sera  sono  arrivate  le  
scuse e le dimissioni dei vertici della 
“zietta”, come gli inglesi chiamava-
no un tempo quello che ancora oggi 
è il loro organo di informazione più 
seguito, considerato uno dei più au-
torevoli e imparziali del mondo. La-
sciano l’incarico Tim Davie, il diret-
tore generale, e Deborah Turness, di-
rettrice  delle  news,  ammettendo  
che il programma Panorama, setti-
manale di approfondimenti e inchie-
ste, si è reso colpevole di “un mon-
taggio maldestro” quando ha cucito 
insieme  due  parti  del  discorso  di  
Trump che precedette il  tentativo 
del  popolo  Maga  di  impossessarsi  
del parlamento e così impedire la 
certificazione della vittoria del de-
mocratico Joe Biden nelle presiden-
ziali  del novembre 2020. “Ci  sono 

stati degli errori e la responsabilità 
ultima è mia”, afferma Davie. 

Il caso verte attorno a “Trump: a 
second chance?” (Trump, una secon-
da opportunità?), prodotto dal setti-
manale tivù Panorama e trasmesso 
dalla Bbc sette giorni prima delle ele-
zioni per la Casa Bianca del novem-
bre 2024. Nel discorso pronunciato 
da Trump il 6 gennaio 2021, quasi al-
lo scadere del suo primo mandato, il 
presidente diceva: “Andremo fino a 
Capitol  Hill  (il  Campidoglio,  sede  
della camera e del senato a Washing-
ton, ndr.) e inciteremo nostri corag-
giosi parlamentari”. Nel brano mes-
so in onda dalla Bbc, la prima parte 
della  frase  viene  fatta  seguire  da  
un’altra assai più bellicosa rivolta da 
Trump alla folla dei suoi seguaci ver-
so la fine del discorso, cosicché ac-

quisisce un altro senso: “Andremo fi-
no a Capitol Hill... e io sarò con voi. E 
combatteremo. Sarà un inferno”. Re-
sta il fatto che nel discorso Trump 
aveva pronunciato la parola “fight”, 
combattere,  almeno venti  volte;  e  
benché  non  sia  stato  incriminato  
per instigazione alla rivolta, l’opinio-
ne dominante è che abbia contribui-
to a esaltare i rivoltosi in una giorna-
ta che sfiorò il golpe. La controver-
sia sul montaggio, che risale a un an-
no fa, è emerso solo recentemente, 
quando Michael Prescott, un ex diri-
gente della Bbc, l’ha rivelata al Daily 
Telegrah accusando il management 
di Panorama di avere manipolato la 
trasmissione. “I capi della Bbc han-
no dato le dimissioni per avere mani-
polato il mio discorso perfetto del 6 
gennaio 2021”, è stato II commento 

di  Trump  sul  social  Truth.  “Sono  
gente disonesta!  Un brutto giorno 
per la democrazia”.

Un brutto colpo per l’immagine 
della Bbc, già accusata negli ultimi 
tempi, perlomeno dai tabloid di de-
stra, di una copertura filopalestine-
se della guerra di Gaza. Ma vanno 
chiariti  alcuni  dettagli.  Panorama  
non  ha  falsificato  le  parole  di  
Trump. Il direttore generale Tim Da-
vie non è un laburista, bensì un con-
servatore, in passato legato proprio 
a Boris Johnson. E la vera fake news 
è quella della Casa Bianca, quando 
sostiene che la Bbc racconta frottole 
“al 100 per cento”. 

Per di più, in questo Paese i diretto-
ri della Bbc non sono nominati dal go-
verno, proprio per difenderne l’im-
parzialità, ma fin dal 1927 da un Con-

siglio di Governatori, formato da per-
sonalità indipendenti di grande pre-
stigio.  Insomma,  anche se un pro-
gramma ha commesso un errore, sa-
rebbe folle pensare che la Bbc abbia 
deliberatamente cercato dall’alto di 
danneggiare Trump o che abbia per-
so il suo marchio di qualità. Nel cli-
ma odierno, tuttavia, basta poco per 
ritrovarsi  processati  sulla  pubblica 
piazza. Senza bisogno di pressioni di 
Downing Street, il capo della Bbc ha 
certamente capito che il montaggio 
fallace su Trump era imperdonabile, 
specie dopo che il  primo ministro 
Keir Starmer fa di tutto per tenerselo 
amico, tanto da avere praticamente 
costretto re Carlo a invitarlo in set-
tembre a Londra per una seconda vi-
sita di Stato senza precedenti. 
©RIPRODUZIONE RISERVATsA

Trump accusa la Bbc di faziosità
si dimettono i capi della tv inglese
Bufera per un video sul discorso del 6 gennaio 2021, lasciano il ceo e il direttore generale

L’ammissione: “Ci sono stati errori, montaggio maldestro”. Donald: “Giornalisti corrotti”

Q Sopra, Donald Trump. A fianco, 
il direttore generale della Bbc Tim 
Davie e l’ad delle news Deborah 
Turness: si sono dimessi dopo la 
bufera innescata da un video del 
tycoon del 2021

INVITO A MANIFESTARE INTERESSE 

PER L’ACQUISTO DI IMMOBILI in vendita 

mediante procedura competitiva ex art. 91 

CCII autorizzata dal TRIBUNALE DI MILANO, 

Sezione II civile, Crisi d’impresa, a carico di 

GESTIONI IMMOBILIARI FROSIONE SRL 

P.U. 1166/2023 R.G., Giudice Delegato, dott. 

Lorenzo Lentini, Commissario giudiziale, dott. 

Danilo Cannella, avente ad oggetto i seguenti 

beni immobili:

� N. INSERZIONE PVP 4453931 (“Lotto 1”)

Complesso immobiliare situato nel Comune 

di Ceprano (FR), via Casilina km 103.500 

denominato “Villa Ferrari”: prezzo offerto 

Euro 750.000, valore di mercato Euro 

1.405.000

� N. INSERZIONE PVP 4460302 (“Lotto 2”)

Terreni situati nel Comune di Anagni (FR): 

prezzo offerto Euro 100.000

� N. INSERZIONE PVP 4460303 (“Lotto 3”)

Immobile situato nel Comune di Frosinone, 

via Maria 35: prezzo offerto Euro 1.150.000, 

valore di mercato Euro 1.500.000

L’avviso di vendita è consultabile sul Portale 

delle Vendite Pubbliche, www.pvp.giustizia.it, 

nonché sul portale www.fallcoaste.it

Maggiori informazioni possono essere 

richieste alla PEC Procedura: concordatogif@

pecconcordati.it
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Non si ferma il trend di crescita delle 
procedure concorsuali. Nel primo se-
mestre di quest’anno gli iter in materia 
di crisi d’impresa sono aumentati del 
29%, passando dai 5.505 registrati nel 
periodo gennaio-giugno 2024 ai 7.116 
dello stesso periodo del 2025. In tutto il 
2024 le procedure concorsuali erano 
state 11.701, in crescita del 22% rispetto 
all’anno precedente. 

L’incremento prosegue infatti 
ininterrottamente da quattro anni e 
segnala le difficoltà delle imprese in 
una congiuntura che continua a es-
sere caratterizzata da instabilità geo-
politica, guerre e aumento dei costi 
energetici. Se si proiettano i dati del 
primo semestre 2025 sull’intero an-
no, l’aumento rispetto al 2022 supera 
il 61%: si passa dalle 8.828 procedure 
del 2022 alle 14.232 stimate per il 
2025 (ma potrebbero essere di più 
poiché molti iter si concentrano nel-
l’ultima parte dell’anno). 

A fotografare la situazione è il Re-
port predisposto dall’Osservatorio crisi 
d’impresa di Unioncamere (sulla base 
di dati Infocamere) che monitora 
l’apertura delle procedure disciplinate 
dal Codice della crisi.  Si tratta quindi di 
aziende in difficoltà già da qualche 
tempo ma che vengono censite quando 
l’iter concorsuale avviato in tribunale 
viene comunicato al Registro delle im-
prese oppure quando viene chiesto 
l’accesso alla composizione negoziata, 
il percorso extragiudiziale che punta ad 
anticipare l’emersione della crisi. 

«La ripresa delle procedure concor-
suali – dice Andrea Prete presidente di 
Unioncamere –  mostra chiaramente 
che sono finiti gli effetti benefici degli 
interventi messi in campo a sostegno 
delle imprese durante la pandemia, per 
il caro energia e le crisi internazionali. 

Purtroppo le imprese (soprattutto 
quelle di piccole dimensioni) non rie-
scono a percepire per tempo l’insorgere 
dei segnali di crisi. L’aumento del ricor-
so alla composizione negoziata è un se-
gnale positivo che va in questa direzio-
ne  ma altri strumenti, come gli adegua-
ti assetti, nonostante siano obbligatori 
da tempo, vengono ancora percepiti 
come un costo aziendale e non come 
un’opportunità per anticipare la crisi». 

Le liquidazioni
In valori assoluti, l’iter più utilizzato è 
quello delle liquidazioni giudiziali, lo-
cuzione con cui il Codice della crisi ha 
sostituito il termine fallimenti. Nel pri-
mo semestre 2025, le liquidazioni sono 
state 5.286 e hanno rappresentato il 
74% delle procedure totali. L’aumento 
rispetto al primo semestre 2024 è stato 
del 25 per cento. In quattro anni sono 
invece salite del 53%, passando dalle 
6.888 del 2022 alle 10.572 del 2025 
(sempre in base alla proiezione annua-
le del dato semestrale). 

Oltre ad essere la procedura più uti-
lizzata, la liquidazione giudiziale è an-
che l’iter dove predominano aziende di 
piccole dimensioni: nel primo seme-
stre 2025, il 61% aveva un valore della 
produzione fino a un milione di euro e 
l’80% non più di cinque  dipendenti (in 
media, i dipendenti sono sei e il fattura-
to è due milioni). È quindi una proce-
dura che, come si legge nel Report, ri-
guarda soprattutto «imprese più fragili 
e meno strutturate, confermando l’esi-
stenza di una relazione diretta fra soli-
dità e dimensione aziendale».

Commercio e costruzioni sono i 
settori di attività con la più alta per-
centuale di imprese che hanno avvia-
to una liquidazione giudiziale nei 
primi sei mesi del 2025. Il 23,2% delle 
aziende si colloca nel commercio al-
l’ingrosso e al dettaglio, il 22,2% nel-

l’edilizia, mentre un altro 16,3% nelle 
attività manifatturiere. 

Il concordato preventivo
Di dimensioni maggiore sono invece le 
imprese che accedono al concordato 
preventivo: nel primo semestre 2025 
avevano, in media, 36 addetti e un valo-
re della produzione di 9 milioni di euro 
(numeri molto simili a quelli delle 
aziende che  sono entrate in composi-
zione negoziata).

Il ricorso al concordato preventivo è 
in diminuzione da anni, ma nel primo 
semestre 2025 c’è stato un lieve au-
mento (+4,3% rispetto al primo seme-
stre 2024)  che potrebbe indicare un’in-
versione di tendenza. 

La composizione negoziata
Introdotta a novembre 2021 per far ve-
nire alla luce le difficoltà economico-fi-
nanziarie delle imprese prima che di-
ventino irrecuperabili e aumentare le 
chance di risanamento, la composizio-
ne negoziata è in forte crescita (+75% 
nel primo semestre 2025). 

Già l’anno scorso vi hanno fatto ri-
corso più imprese di quelle che hanno 

gono molte imprese, soprattutto pic-
cole, verso la chiusura. I settori più col-
piti restano commercio (23,2%), co-
struzioni (22,2%) e manifattura 
(16,3%), dove la fragilità patrimoniale 
e l’elevato indebitamento rendono più 
gravi gli effetti della crisi.

Le aziende coinvolte contano in 
media sei addetti e un valore della pro-
duzione di 2  milioni di euro, a confer-
ma di una crisi che colpisce soprattut-
to realtà minori e meno strutturate. Le 
fasi di instabilità globale mostrano 
quanto il tessuto produttivo italiano, 
fondato sulle Pmi, sia vulnerabile agli 
shock esterni: aziende che funzionano 
in tempi favorevoli, ma faticano a ri-
prendersi quando la congiuntura peg-
giora, mancando di risorse e assetti 
adeguati per affrontare le fasi di crisi.

L’economia italiana continua a 
muoversi su un crinale incerto. Nel 
secondo trimestre 2025 il Pil ha regi-
strato una lieve contrazione dello 
0,1% sul periodo precedente, mentre 
la crescita tendenziale si è attestata a 
+0,4 per cento. Per l’intero anno, le 
previsioni indicano un incremento 
intorno allo 0,6 %, con un recupero 
più consistente atteso nel 2026 (+0,8 
%), sostenuto dal graduale allenta-
mento della politica monetaria e da 
un parziale rilancio dei consumi.

La produzione industriale rimane 
debole: dopo un marginale +0,2 % a 

giugno, in agosto è tornata a calare del 
2,4 % rispetto al mese precedente e del 
2,7 % su base annua. Pesano il rallenta-
mento della domanda estera, la debo-
lezza del comparto manifatturiero e 
l’incertezza legata al costo del credito.

Sul fronte dei prezzi, l’inflazione 
resta sotto controllo: a settembre si è 
attestata all’1,6 %, in linea con l’obiet-
tivo della Bce e con le previsioni di fine 
anno (circa 1,8%). Il raffreddamento 
dei prezzi e il graduale miglioramen-
to del potere d’acquisto offrono un 
lieve sostegno ai consumi interni, ma 
la ripresa resta fragile; pertanto, sen-
za un deciso rilancio degli investi-
menti produttivi e dell’export, il 2026 
rischia di confermare un ritmo di cre-

ne negoziata la possibilità di con-
cludere un accordo sui debiti tribu-
tari con le agenzie fiscali (comma 2-
bis dell’articolo 23). Tuttavia, questo 
accordo non sta ancora decollando 
a causa di alcune lacune normative 
e delle incertezze interpretative che 
ne derivano. Innanzitutto la norma 
non richiede l’attestazione della fat-
tibilità del piano che è invece previ-
sta per le altre procedure (accordo di 
ristrutturazione dei debiti, concor-
dato preventivo e piano di ristruttu-
razione omologato) e ciò non age-
vola il compito del Fisco. 

Per la composizione negoziata è 
infatti richiesta espressamente solo 
l’attestazione della convenienza del 
piano e della veridicità dei dati 
aziendali, che deve essere adegua-
tamente approfondita. Per valutare 
la proposta di accordo le agenzie fi-
scali hanno, tuttavia, bisogno anche 
dell’attestazione della fattibilità del 
piano, poiché solo in questo modo 
la convenienza della proposta può 
essere considerata concreta, e non 
solo ipotetica. È pertanto interesse 
del debitore che vuole raggiungere 
un accordo con le agenzie fiscali 
presentare un piano di risanamento 

‘ Nel  2024 
la crescita rispetto 
all’anno precedente 
era stata pari 
al 22 per cento

Matteo Andreola 
 Luca Jeantet 

La crisi d’impresa continua a compri-
mere l’imprenditoria italiana, anche a 
causa  del complesso scenario interna-
zionale e dei contrasti nelle relazioni 
commerciali globali. Nel primo seme-
stre del 2025, secondo la terza edizio-
ne dell’Osservatorio Unioncamere 
sulla crisi d’impresa, le liquidazioni 
giudiziali hanno superato quota 
5.200, in aumento di oltre il 25% ri-
spetto allo stesso periodo del 2024. Un 
trend che conferma la fase critica già 
emersa lo scorso anno, quando tali  
procedure avevano toccato 9.203 casi, 
contro i 7.685 del 2023.

L’aumento delle procedure liqui-
datorie dipende, tra gli altri fattori, 
dalla strutturale incapacità di far fron-
te a costi energetici elevati, incertezze 
geopolitiche, rialzo dei dazi e rallenta-
mento della domanda interna. Fattori 
che comprimono la redditività e spin-

Mancano risorse e assetti 
adeguati ad affrontare 
congiunture sfavorevoli

Lo scenario economico

Società in affanno
Da gennaio a giugno
Sono le liquidazioni giudiziali  
avviate nel primo semestre 
2025 (+25% rispetto al 2024)

5.286
Liquidazioni

La media degli addetti
La maggioranza delle aziende in 
liquidazione ha  piccole dimensioni 
con in media    sei dipendenti 

6
Dipendenti 

‘ Nel 2026, senza 
un deciso rilancio 
di export e investimenti,   
la crescita sarà ancora 
lenta e disomogenea 

Allarme  crisi d’impresa, 
+29% nei primi sei mesi 2025

utilizzato il concordato preventivo e lo 
stesso è successo nel 2025. La composi-
zione negoziata si sta quindi afferman-
do come l’iter preferito dalle aziende 
che vogliono tentare la via del risana-
mento (un bilancio dei risultati sarà 
l’oggetto del convegno di Unioncamere 
che si terrà a Roma giovedì 13). 

Negli anni è inoltre progressiva-
mente aumentata la dimensione me-
dia delle imprese sia in termini di valore 
della produzione che di addetti. Il fattu-
rato delle aziende che chiedono di av-
viare un percorso di composizione ne-
goziata è passato dai 4 milioni del 2021 
ai 9 milioni del 2023, per salire a 10 mi-
lioni nel 2024 e a 11 milioni nel primo 
semestre 2025. Il numero medio degli 
addetti è cresciuto dai 26 del 2022 ai 38 
del primo semestre 2025. 

Il 28% delle aziende proviene dalle 
attività manifatturiere, il 22,4% dal 
commercio all’ingrosso e al dettaglio e 
il 9,6% dalle costruzioni. 

Il concordato semplificato
Uno degli esiti della composizione ne-
goziata quando viene individuato un 
percorso di risanamento, è il concorda-
to semplificato, anche lui introdotto nel 
2021. Nel primo semestre 2025,  lo han-
no utilizzato aziende con, in media, 13 
addetti è 10 milioni di  valore della pro-
duzione. Come fa notare il Report si 
tratta quindi di una procedura  «chiesta 
dalle aziende più sottodimensionate».

L’accordo di ristrutturazione
Sostanzialmente stabile negli anni è 
infine il ricorso all’accordo di ristrut-
turazione dei debiti (+3% nel primo 
semestre 2025 e -0,8% in quattro an-
ni). Da gennaio a giugno di quest’anno 
vi hanno fatto ricorso aziende con in 
media 89 dipendenti e 10 milioni di 
valore della produzione. 
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L’Osservatorio Unioncamere-Infocamere. L’incremento prosegue in modo ininterrotto da quattro anni: 
dal 2022 l’avvio di nuove procedure è salito di oltre il 61%. Le liquidazioni giudiziali sono l’iter più utilizzato

Instabilità geopolitica, caro energia e dazi 
mettono sotto pressione le piccole aziende

scita ancora moderato e disomoge-
neo tra i diversi settori.

Dai dati dell’Osservatorio emerge 
che sta anche aumentando l’uso degli 
strumenti di gestione pattizia della 
crisi. La composizione negoziata, in-
trodotta nel 2021, ha superato 830 
istanze nel primo semestre 2025, qua-
si il doppio rispetto all’anno prece-
dente. Tuttavia, il grado di successo 
(pur crescente) resta ancora basso, 
poiché spesso vi accedono imprese già 
in crisi profonda e che, semmai, do-
vrebbero ricorrere a procedure con-
corsuali maggiori. Lo strumento, pur 
utile nelle intenzioni, funziona sicu-
ramente per le realtà medio-grandi, 
dovendo invece essere ripensato e 
semplificato per le piccole imprese 
che costituiscono l’ossatura del siste-
ma produttivo e che più delle altre ne-
cessitano di aiuto.

La fotografia del primo semestre 
2025 restituisce così l’immagine di 
un’Italia economica a due velocità:  da 
un lato, imprese (poche) che tentano 
il rilancio e vi riescono; dall’altro, im-
prese (molte) che, strette tra debiti, ca-
ro-energia e incertezze globali, non 
riescono più a evitare la via della liqui-
dazione, ma che in un rinnovato qua-
dro solutorio a esse dedicato potreb-
bero quanto meno preservare parte 
del proprio valore aziendale.
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Al risanamento 
servono norme chiare 
e professionalità

Giulio Andreani

A quattro anni dalla sua entrata in 
vigore la composizione negoziata 
della crisi (Cnc) ha ampiamente 
superato ogni esame. Tuttavia, 
può esserne migliorato l’utilizzo 
su diversi piani al fine di limitarne 
i casi di abuso, poiché spesso viene 
considerata solo uno strumento 
per inibire le azioni esecutive e 
cautelari dei creditori, una sorta di 
parcheggio in attesa di assumere 
poi scelte più meditate, oppure un 
ponte per approdare al concordato 
semplificato, eludendo le più rigo-
rose norme che disciplinano quel-
lo preventivo. 

Un anno fa, con il Dlgs correttivo 
136/2024, è stata opportunamente 
introdotta anche nella composizio-
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Nella composizione 
negoziata  troppe incertezze 
sugli accordi fiscali

Il punto sulle regole
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Primo Piano

Bianca Lucia Mazzei

Non si ferma il trend di crescita delle
procedure concorsuali. Nel primo se-
mestre di quest’anno gli iter in materia 
di crisi d’impresa sono aumentati del 
29%, passando dai 5.505 registrati nel 
periodo gennaio-giugno 2024 ai 7.116 
dello stesso periodo del 2025. In tutto il 
2024 le procedure concorsuali erano
state 11.701, in crescita del 22% rispetto
all’anno precedente. 

L’incremento prosegue infatti 
ininterrottamente da quattro anni e 
segnala le difficoltà delle imprese in
una congiuntura che continua a es-
sere caratterizzata da instabilità geo-
politica, guerre e aumento dei costi
energetici. Se si proiettano i dati del
primo semestre 2025 sull’intero an-
no, l’aumento rispetto al 2022 supera 
il 61%: si passa dalle 8.828 procedure
del 2022 alle 14.232 stimate per il
2025 (ma potrebbero essere di più 
poiché molti iter si concentrano nel-
l’ultima parte dell’anno). 

A fotografare la situazione è il Re-
port predisposto dall’Osservatorio crisi 
d’impresa di Unioncamere (sulla base 
di dati Infocamere) che monitora 
l’apertura delle procedure disciplinate 
dal Codice della crisi.  Si tratta quindi di 
aziende in difficoltà già da qualche 
tempo ma che vengono censite quando
l’iter concorsuale avviato in tribunale
viene comunicato al Registro delle im-
prese oppure quando viene chiesto 
l’accesso alla composizione negoziata, 
il percorso extragiudiziale che punta ad 
anticipare l’emersione della crisi.

«La ripresa delle procedure concor-
suali – dice Andrea Prete presidente di 
Unioncamere –  mostra chiaramente 
che sono finiti gli effetti benefici degli 
interventi messi in campo a sostegno
delle imprese durante la pandemia, per 
il caro energia e le crisi internazionali. 

Purtroppo le imprese (soprattutto 
quelle di piccole dimensioni) non rie-
scono a percepire per tempo l’insorgere 
dei segnali di crisi. L’aumento del ricor-
so alla composizione negoziata è un se-
gnale positivo che va in questa direzio-
ne  ma altri strumenti, come gli adegua-
ti assetti, nonostante siano obbligatori 
da tempo, vengono ancora percepiti 
come un costo aziendale e non come 
un’opportunità per anticipare la crisi». 

Le liquidazioni
In valori assoluti, l’iter più utilizzato è 
quello delle liquidazioni giudiziali, lo-
cuzione con cui il Codice della crisi ha 
sostituito il termine fallimenti. Nel pri-
mo semestre 2025, le liquidazioni sono 
state 5.286 e hanno rappresentato il 
74% delle procedure totali. L’aumento 
rispetto al primo semestre 2024 è stato 
del 25 per cento. In quattro anni sono 
invece salite del 53%, passando dalle 
6.888 del 2022 alle 10.572 del 2025 
(sempre in base alla proiezione annua-
le del dato semestrale). 

Oltre ad essere la procedura più uti-
lizzata, la liquidazione giudiziale è an-
che l’iter dove predominano aziende di 
piccole dimensioni: nel primo seme-
stre 2025, il 61% aveva un valore della 
produzione fino a un milione di euro e 
l’80% non più di cinque  dipendenti (in 
media, i dipendenti sono sei e il fattura-
to è due milioni). È quindi una proce-
dura che, come si legge nel Report, ri-
guarda soprattutto «imprese più fragili 
e meno strutturate, confermando l’esi-
stenza di una relazione diretta fra soli-
dità e dimensione aziendale».

Commercio e costruzioni sono i 
settori di attività con la più alta per-
centuale di imprese che hanno avvia-
to una liquidazione giudiziale nei 
primi sei mesi del 2025. Il 23,2% delle 
aziende si colloca nel commercio al-
l’ingrosso e al dettaglio, il 22,2% nel-

l’edilizia, mentre un altro 16,3% nelle 
attività manifatturiere.

Il concordato preventivo
Di dimensioni maggiore sono invece le 
imprese che accedono al concordato
preventivo: nel primo semestre 2025 
avevano, in media, 36 addetti e un valo-
re della produzione di 9 milioni di euro
(numeri molto simili a quelli delle 
aziende che  sono entrate in composi-
zione negoziata).

Il ricorso al concordato preventivo è
in diminuzione da anni, ma nel primo
semestre 2025 c’è stato un lieve au-
mento (+4,3% rispetto al primo seme-
stre 2024)  che potrebbe indicare un’in-
versione di tendenza. 

La composizione negoziata
Introdotta a novembre 2021 per far ve-
nire alla luce le difficoltà economico-fi-
nanziarie delle imprese prima che di-
ventino irrecuperabili e aumentare le 
chance di risanamento, la composizio-
ne negoziata è in forte crescita (+75% 
nel primo semestre 2025). 

Già l’anno scorso vi hanno fatto ri-
corso più imprese di quelle che hanno 

gono molte imprese, soprattutto pic-
cole, verso la chiusura. I settori più col-
piti restano commercio (23,2%), co-
struzioni (22,2%) e manifattura 
(16,3%), dove la fragilità patrimoniale 
e l’elevato indebitamento rendono più 
gravi gli effetti della crisi.

Le aziende coinvolte contano in 
media sei addetti e un valore della pro-
duzione di 2  milioni di euro, a confer-
ma di una crisi che colpisce soprattut-
to realtà minori e meno strutturate. Le 
fasi di instabilità globale mostrano 
quanto il tessuto produttivo italiano,
fondato sulle Pmi, sia vulnerabile agli 
shock esterni: aziende che funzionano 
in tempi favorevoli, ma faticano a ri-
prendersi quando la congiuntura peg-
giora, mancando di risorse e assetti 
adeguati per affrontare le fasi di crisi.

L’economia italiana continua a 
muoversi su un crinale incerto. Nel 
secondo trimestre 2025 il Pil ha regi-
strato una lieve contrazione dello 
0,1% sul periodo precedente, mentre 
la crescita tendenziale si è attestata a 
+0,4 per cento. Per l’intero anno, le 
previsioni indicano un incremento 
intorno allo 0,6 %, con un recupero 
più consistente atteso nel 2026 (+0,8 
%), sostenuto dal graduale allenta-
mento della politica monetaria e da 
un parziale rilancio dei consumi.

La produzione industriale rimane 
debole: dopo un marginale +0,2 % a 

giugno, in agosto è tornata a calare del 
2,4 % rispetto al mese precedente e del 
2,7 % su base annua. Pesano il rallenta-
mento della domanda estera, la debo-
lezza del comparto manifatturiero e 
l’incertezza legata al costo del credito.

Sul fronte dei prezzi, l’inflazione
resta sotto controllo: a settembre si è 
attestata all’1,6 %, in linea con l’obiet-
tivo della Bce e con le previsioni di fine
anno (circa 1,8%). Il raffreddamento
dei prezzi e il graduale miglioramen-
to del potere d’acquisto offrono un 
lieve sostegno ai consumi interni, ma 
la ripresa resta fragile; pertanto, sen-
za un deciso rilancio degli investi-
menti produttivi e dell’export, il 2026 
rischia di confermare un ritmo di cre-

ne negoziata la possibilità di con-
cludere un accordo sui debiti tribu-
tari con le agenzie fiscali (comma 2-
bis dell’articolo 23). Tuttavia, questo 
accordo non sta ancora decollando 
a causa di alcune lacune normative
e delle incertezze interpretative che
ne derivano. Innanzitutto la norma 
non richiede l’attestazione della fat-
tibilità del piano che è invece previ-
sta per le altre procedure (accordo di 
ristrutturazione dei debiti, concor-
dato preventivo e piano di ristruttu-
razione omologato) e ciò non age-
vola il compito del Fisco. 

Per la composizione negoziata è 
infatti richiesta espressamente solo 
l’attestazione della convenienza del 
piano e della veridicità dei dati 
aziendali, che deve essere adegua-
tamente approfondita. Per valutare 
la proposta di accordo le agenzie fi-
scali hanno, tuttavia, bisogno anche
dell’attestazione della fattibilità del 
piano, poiché solo in questo modo 
la convenienza della proposta può 
essere considerata concreta, e non 
solo ipotetica. È pertanto interesse
del debitore che vuole raggiungere 
un accordo con le agenzie fiscali 
presentare un piano di risanamento 

‘ Nel  2024
la crescita rispetto
all’anno precedente 
era stata pari
al 22 per cento

Matteo Andreola 
Luca Jeantet 

La crisi d’impresa continua a compri-
mere l’imprenditoria italiana, anche a 
causa  del complesso scenario interna-
zionale e dei contrasti nelle relazioni 
commerciali globali. Nel primo seme-
stre del 2025, secondo la terza edizio-
ne dell’Osservatorio Unioncamere
sulla crisi d’impresa, le liquidazioni 
giudiziali hanno superato quota 
5.200, in aumento di oltre il 25% ri-
spetto allo stesso periodo del 2024. Un 
trend che conferma la fase critica già 
emersa lo scorso anno, quando tali  
procedure avevano toccato 9.203 casi, 
contro i 7.685 del 2023.

L’aumento delle procedure liqui-
datorie dipende, tra gli altri fattori,
dalla strutturale incapacità di far fron-
te a costi energetici elevati, incertezze 
geopolitiche, rialzo dei dazi e rallenta-
mento della domanda interna. Fattori 
che comprimono la redditività e spin-
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congiunture sfavorevoli
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‘ Nel 2026, senza 
un deciso rilancio 
di export e investimenti,   
la crescita sarà ancora 
lenta e disomogenea 

Allarme  crisi d’impresa, 
+29% nei primi sei mesi 2025

utilizzato il concordato preventivo e lo 
stesso è successo nel 2025. La composi-
zione negoziata si sta quindi afferman-
do come l’iter preferito dalle aziende
che vogliono tentare la via del risana-
mento (un bilancio dei risultati sarà 
l’oggetto del convegno di Unioncamere 
che si terrà a Roma giovedì 13).

Negli anni è inoltre progressiva-
mente aumentata la dimensione me-
dia delle imprese sia in termini di valore
della produzione che di addetti. Il fattu-
rato delle aziende che chiedono di av-
viare un percorso di composizione ne-
goziata è passato dai 4 milioni del 2021 
ai 9 milioni del 2023, per salire a 10 mi-
lioni nel 2024 e a 11 milioni nel primo 
semestre 2025. Il numero medio degli 
addetti è cresciuto dai 26 del 2022 ai 38 
del primo semestre 2025. 

Il 28% delle aziende proviene dalle
attività manifatturiere, il 22,4% dal 
commercio all’ingrosso e al dettaglio e
il 9,6% dalle costruzioni.

Il concordato semplificato
Uno degli esiti della composizione ne-
goziata quando viene individuato un 
percorso di risanamento, è il concorda-
to semplificato, anche lui introdotto nel 
2021. Nel primo semestre 2025,  lo han-
no utilizzato aziende con, in media, 13
addetti è 10 milioni di  valore della pro-
duzione. Come fa notare il Report si 
tratta quindi di una procedura  «chiesta 
dalle aziende più sottodimensionate».

L’accordo di ristrutturazione
Sostanzialmente stabile negli anni è 
infine il ricorso all’accordo di ristrut-
turazione dei debiti (+3% nel primo 
semestre 2025 e -0,8% in quattro an-
ni). Da gennaio a giugno di quest’anno
vi hanno fatto ricorso aziende con in 
media 89 dipendenti e 10 milioni di
valore della produzione. 
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Instabilità geopolitica, caro energia e dazi 
mettono sotto pressione le piccole aziende

scita ancora moderato e disomoge-
neo tra i diversi settori.

Dai dati dell’Osservatorio emerge
che sta anche aumentando l’uso degli 
strumenti di gestione pattizia della 
crisi. La composizione negoziata, in-
trodotta nel 2021, ha superato 830 
istanze nel primo semestre 2025, qua-
si il doppio rispetto all’anno prece-
dente. Tuttavia, il grado di successo 
(pur crescente) resta ancora basso,
poiché spesso vi accedono imprese già 
in crisi profonda e che, semmai, do-
vrebbero ricorrere a procedure con-
corsuali maggiori. Lo strumento, pur 
utile nelle intenzioni, funziona sicu-
ramente per le realtà medio-grandi,
dovendo invece essere ripensato e 
semplificato per le piccole imprese
che costituiscono l’ossatura del siste-
ma produttivo e che più delle altre ne-
cessitano di aiuto.

La fotografia del primo semestre
2025 restituisce così l’immagine di 
un’Italia economica a due velocità:  da 
un lato, imprese (poche) che tentano 
il rilancio e vi riescono; dall’altro, im-
prese (molte) che, strette tra debiti, ca-
ro-energia e incertezze globali, non 
riescono più a evitare la via della liqui-
dazione, ma che in un rinnovato qua-
dro solutorio a esse dedicato potreb-
bero quanto meno preservare parte 
del proprio valore aziendale.
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Al risanamento
servono norme chiare
e professionalità

Giulio Andreani

A quattro anni dalla sua entrata in
vigore la composizione negoziata
della crisi (Cnc) ha ampiamente
superato ogni esame. Tuttavia,
può esserne migliorato l’utilizzo
su diversi piani al fine di limitarne
i casi di abuso, poiché spesso viene
considerata solo uno strumento
per inibire le azioni esecutive e
cautelari dei creditori, una sorta di
parcheggio in attesa di assumere
poi scelte più meditate, oppure un
ponte per approdare al concordato 
semplificato, eludendo le più rigo-
rose norme che disciplinano quel-
lo preventivo.

Un anno fa, con il Dlgs correttivo
136/2024, è stata opportunamente
introdotta anche nella composizio-
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dieci nelle politiche industriali – ma 
gli incarichi sono già scaduti da al-
cuni mesi e un rinnovo è condizio-
nato al reperimento di risorse per 
coprire i compensi. Al momento 
dunque il Mimit procede solo con la 
sua unità interna dedicata alla ge-
stione delle vertenze, coordinata a 
livello politico dalla sottosegretaria 
Fausta Bergamotto. 

Una rapida rassegna dei verbali 
dell’ultimo mese fornisce l’idea del-
l’eterogeneità dei tavoli aperti. Il pia-
no di interventi presentato dalla Jsw 
Italy di Piombino per ora non ha con-
vinto i sindacati, mentre nel caso della 
Giano Srl, cartiera del gruppo Fedri-
goni con sede a Fabriano, è stata riti-
rata la procedura di licenziamento e 
c’è un piano di riallocazione per 140 
dei 173 lavoratori interessati.

 C’è tensione sul futuro di 600 di-
pendenti della Riello, azienda specia-
lizzata in sistemi di climatizzazione 
con stabilimenti a Volpago (Treviso) 
e Legnago (Verona): il ministero deve 
gestire una possibile inattesa cessio-
ne. La Pmc, azienda della componen-

tistica per l’automotive che opera a 
Melfi e fa parte dell’indotto Stellantis, 
è in fase di liquidazione e c’è l’impe-
gno a condividere con il Mimit un per-
corso di reindustrializzazione, subor-
dinato all’arrivo di nuovi investitori.

 L’individuazione di un “cavaliere 
bianco” è la  condizione che –  a dire il 
vero –  accomuna molti dei tavoli 
aperti, compreso quello per il salva-
taggio del sito di Statte (Taranto) della 
Hiab (attrezzature per la movimenta-
zione merci) e in prospettiva anche il 
futuro della Cooper Standard, che per 
ora ha scongiurato azioni non con-
certate con il ministero sul sito di Bat-
tipaglia che conta 375 lavoratori. 

Sospesi anche i 211 licenziamenti 
preannunciati tra Milano e Bologna 
dall’azienda di e-commerce per la 
moda Yoox. Dalla multinazionale 
svizzero-americana Te Connectivity 
è invece arrivata la smentita della 
chiusura dell’impianto di San Salvo 
(Chieti) mentre resta estremamente 
complesso il futuro della Portovesme 
Srl, nel Sulcis, perché il Mimit ha pre-
so atto dell’impossibilità di trovare un 
nuovo acquirente per l’impianto. 

Si tratta solo di alcuni esempi in 
un’altalena continua di casi positivi e 
di vertenze impantanate. Con l’arma 
estrema, finora usata una decina di 
volte (da Corneliani a Salp, da Conbi-
pel a Ferrosud), del Fondo statale di 
salvaguardia delle imprese che opera 
attraverso il coinvolgimento nel capi-
tale di un partner pubblico – Invitalia 
– con una quota minoranza e per un 
periodo temporaneo.
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corredato anche dalla relativa atte-
stazione di fattibilità.

La disciplina sulla composizio-
ne negoziata non precisa, inoltre, 
a quale data di maturazione devo-
no essere riferiti i debiti tributari 
oggetto dell’accordo, a differenza 
di quanto viene invece espressa-
mente stabilito per la transazione 
proposta nell’ambito dell’accordo 
di ristrutturazione dei debiti, ove 
la norma chiarisce che sono ogget-
to della transazione i debiti «sorti 
sino alla data di presentazione del-
la proposta di transazione» (arti-
colo 63 del Codice della crisi). Una 
lacuna che genera incertezze, an-
che se non vi è motivo di applicare 
una regola diversa.

Infine, l’articolo 284-bis, che di-
sciplina la transazione fiscale di 
gruppo, non prevede espressamen-
te la composizione negoziata di 
gruppo (non cita l’articolo 25). Tut-
tavia, poiché l’accordo sui crediti 
tributari è attuabile anche in tale 
percorso, la formulazione di una 
proposta di gruppo relativa a tali 

crediti va ritenuta per analogia con-
sentita anche per questo istituto.

In tutti questi casi, sebbene le la-
cune presenti nelle norme sulla 
composizione negoziata possano 
essere colmate attingendo alle cor-
rispondenti disposizioni che rego-
lano altri istituti, un’integrazione 
normativa sarebbe comunque utile 
a fare chiarezza. 

L’intervento del legislatore è in 
ogni caso indispensabile per 
estendere l’accordo anche ai credi-
ti previdenziali e assicurativi. 

‘ L’intervento legislativo è 
necessario per allargare 
la possibilità di intesa 
ai crediti previdenziali 
e assicurativi 

‘ Stop per ora  
al team di esperti 
esterni al Mimit: 
incarichi scaduti 
e non ancora rinnovati 

ADOBESTOCK

I professionisti.
Devono avere competenze specialisti-
che e conoscenze multidisciplinari

Riallocazione dei lavoratori
Giano Srl, cartiera del gruppo 
Fedrigoni (sede  Fabriano) 
riallocherà 140 dei 173 lavoratori 

Giano Srl
Fabriano

Ipotesi cessione
La possibile cessione della Riello 
(sistemi di climatizzazione)   
mette a rischio 600 dipendenti

Riello
Volpago e Legnago

Licenziamenti sospesi
L’azienda  di e-commerce per la 
moda Yoox ha sospeso   211 
licenziamenti  tra Milano e Bologna

Yoox
Milano e Bologna

(*) valori medi calcolati in base alle imprese che hanno dichiarato gli addetti e che hanno depositato il bilancio nel 2023

Il valore della produzione e il numero di dipendenti delle aziende che hanno fatto ricorso ai diversi
procedimenti nel primo semestre 2025 

LE PROCEDURE CONCORSUALI

CONCORDATO SEMPLIFICATOCONCORDATO PREVENTIVO

13 ADDETTI
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Caratteristiche
delle imprese*
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Caratteristiche
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delle imprese*

Valori medi Valori medi

PRODUZIONE

Fino a 1

2-5

6-9

10-19

20-49

50-99
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Al ministero 69 tavoli aperti
per risolvere le vertenze in corso

Carmine Fotina

Tra vecchi casi ancora irrisolti e nuove 
vertenze, spesso frutto di scelte di di-
sinvestimento di multinazionali stra-
niere, la contabilità delle crisi azien-
dali continua a dividere ministero e 
sindacati. Da un lato c’è la ricognizio-
ne dei tavoli gestiti a livello centrale 
dal ministero delle Imprese e del ma-
de in Italy (Mimit) –  37 attivi e 32 in fa-
se di monitoraggio – dall’altro c’è il 
censimento periodicamente effettua-
to da Cisl e Cgil che considerano una 
platea molto più ampia, includendo i 
dossier gestiti a livello regionale e 
quelli sotto l’egida del ministero del 
Lavoro. Il report più recente, realizza-
to dalla Cgil, analizza «decine di realtà 
che hanno semplicemente comunica-
to la chiusura, senza che siano mai 
stati convocati tavoli istituzionali» 
calcolando 96 vertenze nazionali, che 
coinvolgono oltre 121mila lavoratori. 

Numeri a parte, la gestione dei 
tavoli di crisi continua ad alternare 
risoluzioni e successi a nuovi pro-
getti di dismissione e a piani di esu-
beri. Il Mimit si è avvalso negli ultimi 
anni di una squadra di esperti – dieci 
consulenti specializzati nelle crisi e  

Un’estensione che, nonostante la 
sua indubbia utilità per gli stessi 
creditori pubblici, viene però osta-
colata proprio da questi ultimi.

Indipendentemente dalle norme, 
un fattore di grande importanza per 
il successo (o per l’insuccesso) dei ri-
sanamenti aziendali e che non ri-
guarda solo la composizione nego-
ziata ma tutti gli istituti, è costituito 
dalle figure professionali che in essi 
intervengono: l’esperto nella com-
posizione negoziata, il commissario 
giudiziale nel concordato e nel piano 
di ristrutturazione omologato, i pro-
fessionisti che assistono il debitore 
e quelli che assistono i creditori, le 
banche e i creditori pubblici. 

Sono compiti che richiedono in-
fatti sia competenze specialistiche, 
sia conoscenze multidisciplinari che 
vanno dal diritto della crisi a quello 
tributario, dal diritto societario alla 
finanza aziendale, senza trascurare 
vari profili di responsabilità. Posso-
no essere quindi affrontati solo da 
chi se ne occupa sistematicamente. 

Esperienza e specializzazione oc-
corrono anche sul fronte dei credito-
ri pubblici. L’agenzia delle Entrate 
sta facendo passi da gigante, anche 
se con differenze da ufficio a ufficio; 
l’agenzia delle Dogane e gli enti pre-
videnziali potrebbero intraprendere 
lo stesso percorso.

Infine, poiché sono rari i risana-
menti senza cambio del manage-
ment e senza apporti di nuova finan-
za, un ruolo altrettanto importante 
lo giocano il manager risanatore e gli 
operatori finanziari, il cui intervento 
è però normalmente possibile solo 
nelle imprese maggiori.
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Per la Cgil i numeri sono 
più alti perché molte chiusure 
non vengono comunicate 

Sul territorio
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dieci nelle politiche industriali – ma
gli incarichi sono già scaduti da al-
cuni mesi e un rinnovo è condizio-
nato al reperimento di risorse per 
coprire i compensi. Al momento 
dunque il Mimit procede solo con la 
sua unità interna dedicata alla ge-
stione delle vertenze, coordinata a 
livello politico dalla sottosegretaria 
Fausta Bergamotto. 

Una rapida rassegna dei verbali
dell’ultimo mese fornisce l’idea del-
l’eterogeneità dei tavoli aperti. Il pia-
no di interventi presentato dalla Jsw 
Italy di Piombino per ora non ha con-
vinto i sindacati, mentre nel caso della 
Giano Srl, cartiera del gruppo Fedri-
goni con sede a Fabriano, è stata riti-
rata la procedura di licenziamento e 
c’è un piano di riallocazione per 140 
dei 173 lavoratori interessati.

 C’è tensione sul futuro di 600 di-
pendenti della Riello, azienda specia-
lizzata in sistemi di climatizzazione 
con stabilimenti a Volpago (Treviso) 
e Legnago (Verona): il ministero deve 
gestire una possibile inattesa cessio-
ne. La Pmc, azienda della componen-

tistica per l’automotive che opera a 
Melfi e fa parte dell’indotto Stellantis, 
è in fase di liquidazione e c’è l’impe-
gno a condividere con il Mimit un per-
corso di reindustrializzazione, subor-
dinato all’arrivo di nuovi investitori.

 L’individuazione di un “cavaliere 
bianco” è la  condizione che –  a dire il
vero –  accomuna molti dei tavoli 
aperti, compreso quello per il salva-
taggio del sito di Statte (Taranto) della 
Hiab (attrezzature per la movimenta-
zione merci) e in prospettiva anche il
futuro della Cooper Standard, che per 
ora ha scongiurato azioni non con-
certate con il ministero sul sito di Bat-
tipaglia che conta 375 lavoratori. 

Sospesi anche i 211 licenziamenti 
preannunciati tra Milano e Bologna 
dall’azienda di e-commerce per la 
moda Yoox. Dalla multinazionale 
svizzero-americana Te Connectivity 
è invece arrivata la smentita della 
chiusura dell’impianto di San Salvo 
(Chieti) mentre resta estremamente 
complesso il futuro della Portovesme 
Srl, nel Sulcis, perché il Mimit ha pre-
so atto dell’impossibilità di trovare un 
nuovo acquirente per l’impianto. 

Si tratta solo di alcuni esempi in 
un’altalena continua di casi positivi e 
di vertenze impantanate. Con l’arma 
estrema, finora usata una decina di
volte (da Corneliani a Salp, da Conbi-
pel a Ferrosud), del Fondo statale di 
salvaguardia delle imprese che opera 
attraverso il coinvolgimento nel capi-
tale di un partner pubblico – Invitalia 
– con una quota minoranza e per un 
periodo temporaneo.
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corredato anche dalla relativa atte-
stazione di fattibilità.

La disciplina sulla composizio-
ne negoziata non precisa, inoltre, 
a quale data di maturazione devo-
no essere riferiti i debiti tributari 
oggetto dell’accordo, a differenza 
di quanto viene invece espressa-
mente stabilito per la transazione
proposta nell’ambito dell’accordo 
di ristrutturazione dei debiti, ove
la norma chiarisce che sono ogget-
to della transazione i debiti «sorti 
sino alla data di presentazione del-
la proposta di transazione» (arti-
colo 63 del Codice della crisi). Una 
lacuna che genera incertezze, an-
che se non vi è motivo di applicare
una regola diversa.

Infine, l’articolo 284-bis, che di-
sciplina la transazione fiscale di 
gruppo, non prevede espressamen-
te la composizione negoziata di
gruppo (non cita l’articolo 25). Tut-
tavia, poiché l’accordo sui crediti
tributari è attuabile anche in tale 
percorso, la formulazione di una 
proposta di gruppo relativa a tali

crediti va ritenuta per analogia con-
sentita anche per questo istituto.

In tutti questi casi, sebbene le la-
cune presenti nelle norme sulla 
composizione negoziata possano
essere colmate attingendo alle cor-
rispondenti disposizioni che rego-
lano altri istituti, un’integrazione
normativa sarebbe comunque utile
a fare chiarezza.

L’intervento del legislatore è in 
ogni caso indispensabile per
estendere l’accordo anche ai credi-
ti previdenziali e assicurativi. 

‘ L’intervento legislativo è
necessario per allargare
la possibilità di intesa 
ai crediti previdenziali
e assicurativi

‘ Stop per ora  
al team di esperti 
esterni al Mimit: 
incarichi scaduti
e non ancora rinnovati 

ADOBESTOCK

I professionisti.
Devono avere competenze specialisti-
che e conoscenze multidisciplinari

Riallocazione dei lavoratori
Giano Srl, cartiera del gruppo
Fedrigoni (sede  Fabriano)
riallocherà 140 dei 173 lavoratori 

Giano Srl
Fabriano

Ipotesi cessione
La possibile cessione della Riello 
(sistemi di climatizzazione)   
mette a rischio 600 dipendenti

Riello
Volpago e Legnago

Licenziamenti sospesi
L’azienda  di e-commerce per la 
moda Yoox ha sospeso   211 
licenziamenti  tra Milano e Bologna

Yoox
Milano e Bologna

(*) valori medi calcolati in base alle imprese che hanno dichiarato gli addetti e che hanno depositato il bilancio nel 2023

Il valore della produzione e il numero di dipendenti delle aziende che hanno fatto ricorso ai diversi
procedimenti nel primo semestre 2025 

LE PROCEDURE CONCORSUALI

CONCORDATO SEMPLIFICATOCONCORDATO PREVENTIVO

13 ADDETTI

10 MLN €

Caratteristiche
delle imprese*

PRODUZIONE

Fino a 1

2-5

6-9

10-19

20-49

50-99

100-249

250-499

450+

21,6

29,7

10,8

13,5

18,9

5,4

--

--

--

36 ADDETTI

9 MLN €

Caratteristiche
delle imprese*

Valori mediValori medi

PRODUZIONE

Fino a 1

2-5

6-9

10-19

20-49

50-99

100-249

250-499

450+ 

19,7

24,1

12,4

9,4

21,1

6,7

4

1

--

Addetti
In %

Addetti
In %0 20 40 60 0 20 40 60

38 ADDETTI

11 MLN €

Caratteristiche
delle imprese*

COMPOSIZIONE NEGOZIATA

PRODUZIONE

ACCORDI RISTRUTTURAZIONE DEI DEBITI

Fino a 1

2-5

6-9

10-19

20-49

50-99

100-249

250-499

450+

11,4

21,6

15

19,9

16,6

8,1

4,7

1,6

1

89 ADDETTI

10 MLN €

Caratteristiche
delle imprese*

Valori medi Valori medi

PRODUZIONE

Fino a 1

2-5

6-9

10-19

20-49

50-99

100-249

250-499

450+

15,7

21,3

6,7

14,6

20,2

2,2

11,2

3,4

4,5

Addetti
In %

Addetti
In %0 20 40 60 0 20 40 60

LIQUIDAZIONE GIUDIZIALE LIQUIDAZIONE COATTA AMMINISTRATIVA

6 ADDETTI

2 MLN €

Caratteristiche
delle imprese*

Addetti
In %

Addetti
In %

PRODUZIONE

Fino a 1

2-5

6-9

10-19

20-49

50-99

100-249

250-499

450+

51

28,8

8,2

6,2

4,2

0,9

0,5

--

0,1

21 ADDETTI

1 MLN €

Caratteristiche
delle imprese*

Valori medi Valori medi

PRODUZIONE

Fino a 1

2-5

6-9

10-19

20-49

50-99

100-249

250-499

450+

14,3

33,3

14,3

9,5

14,3

9,5

4,8

--

--
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Al ministero 69 tavoli aperti
per risolvere le vertenze in corso

Carmine Fotina

Tra vecchi casi ancora irrisolti e nuove 
vertenze, spesso frutto di scelte di di-
sinvestimento di multinazionali stra-
niere, la contabilità delle crisi azien-
dali continua a dividere ministero e
sindacati. Da un lato c’è la ricognizio-
ne dei tavoli gestiti a livello centrale
dal ministero delle Imprese e del ma-
de in Italy (Mimit) –  37 attivi e 32 in fa-
se di monitoraggio – dall’altro c’è il
censimento periodicamente effettua-
to da Cisl e Cgil che considerano una 
platea molto più ampia, includendo i
dossier gestiti a livello regionale e
quelli sotto l’egida del ministero del
Lavoro. Il report più recente, realizza-
to dalla Cgil, analizza «decine di realtà 
che hanno semplicemente comunica-
to la chiusura, senza che siano mai
stati convocati tavoli istituzionali»
calcolando 96 vertenze nazionali, che
coinvolgono oltre 121mila lavoratori.

Numeri a parte, la gestione dei
tavoli di crisi continua ad alternare
risoluzioni e successi a nuovi pro-
getti di dismissione e a piani di esu-
beri. Il Mimit si è avvalso negli ultimi
anni di una squadra di esperti – dieci 
consulenti specializzati nelle crisi e

Un’estensione che, nonostante la
sua indubbia utilità per gli stessi
creditori pubblici, viene però osta-
colata proprio da questi ultimi.

Indipendentemente dalle norme, 
un fattore di grande importanza per
il successo (o per l’insuccesso) dei ri-
sanamenti aziendali e che non ri-
guarda solo la composizione nego-
ziata ma tutti gli istituti, è costituito
dalle figure professionali che in essi
intervengono: l’esperto nella com-
posizione negoziata, il commissario
giudiziale nel concordato e nel piano
di ristrutturazione omologato, i pro-
fessionisti che assistono il debitore
e quelli che assistono i creditori, le
banche e i creditori pubblici.

Sono compiti che richiedono in-
fatti sia competenze specialistiche,
sia conoscenze multidisciplinari che
vanno dal diritto della crisi a quello
tributario, dal diritto societario alla 
finanza aziendale, senza trascurare
vari profili di responsabilità. Posso-
no essere quindi affrontati solo da 
chi se ne occupa sistematicamente.

Esperienza e specializzazione oc-
corrono anche sul fronte dei credito-
ri pubblici. L’agenzia delle Entrate
sta facendo passi da gigante, anche
se con differenze da ufficio a ufficio;
l’agenzia delle Dogane e gli enti pre-
videnziali potrebbero intraprendere
lo stesso percorso.

Infine, poiché sono rari i risana-
menti senza cambio del manage-
ment e senza apporti di nuova finan-
za, un ruolo altrettanto importante
lo giocano il manager risanatore e gli
operatori finanziari, il cui intervento
è però normalmente possibile solo
nelle imprese maggiori.
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Per la Cgil i numeri sono
più alti perché molte chiusure
non vengono comunicate

Sul territorio
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Primo Piano

Valentina Melis

È aperta la corsa al bonus da 480 euro 
per 870mila madri lavoratrici. C’è un 
mese di tempo, fino al 9 dicembre, per 
presentare la domanda dell’aiuto trami-
te il  portale dell’Inps. Secondo la relazio-
ne tecnica al Dl 95/2025, che ha discipli-
nato l’applicazione del beneficio per 
quest’anno, le potenziali destinatarie 
sono 695mila lavoratrici dipendenti (a 
termine o a tempo indeterminato) e cir-
ca 175mila lavoratrici autonome. Sono 
destinatarie invece della vecchia decon-
tribuzione 175.585 madri di tre o più figli: 
queste ultime però, non devono presen-
tare alcuna domanda, perché il benefi-
cio (fino a 3mila euro annui) è ricono-
sciuto direttamente in busta paga (per i 
profili, si vedano le schede in pagina).

I requisiti
Per chiedere il cosiddetto bonus mam-
me, è necessario essere titolari di un 
rapporto di lavoro dipendente  a tempo 
determinato o a tempo indeterminato, 
o essere una lavoratrice autonoma, 
iscritta a gestioni previdenziali obbli-
gatorie, comprese le casse di previden-
za professionali e la  gestione separata 
Inps. Sono escluse,  per esplicita previ-
sione normativa, le lavoratrici del com-
parto domestico: quelle censite dal-
l’Inps sono ben 726.589 (con una netta 
prevalenza di donne  straniere: gli ad-
detti di nazionalità italiana rappresen-
tano il 31% del settore). 

Per chiedere il bonus, è necessario 
essere madri di  due figli, con il più picco-
lo di età non superiore a 10 anni,  oppure 
di tre o più figli, con il minore sotto 18 
anni. Infine, è previsto un requisito eco-

nomico: la somma dei redditi da lavoro 
rilevanti per calcolare le imposte del 
2025 non deve superare 40mila euro.

La domanda
Il bonus per le lavoratrici madri vale 
40 euro al mese ed è una somma di 
denaro non imponibile dal punto di 
vista fiscale e contributivo. Le mensi-
lità spettanti da gennaio a novembre  
(per coloro che hanno lavorato tutto 
l’anno), saranno versate in un’unica 
soluzione a dicembre sul conto cor-
rente della beneficiaria, insieme alla 
quota dell’ultimo mese dell’anno.  Co-
me ha chiarito l’Inps nella circolare 
139/2025 del 28 ottobre, le domande 
devono essere presentate all’Istituto 
in via telematica entro il 9 dicembre 
prossimo,  per l’erogazione entro l’an-
no. Le lavoratrici che matureranno i 
requisiti dopo questa data (ad esem-
pio perché il secondo figlio nascerà  fra 
il 9 e il 31 dicembre), potranno presen-
tare la domanda entro il 31 gennaio 
2026, e l’erogazione del bonus avver-
rà entro febbraio 2026.

Per accedere alla compilazione (il 
servizio è già attivo e funzionante sul 
sito Inps) la lavoratrice deve identifi-
carsi tramite Spid di livello 2, o carta 
di identità elettronica, carta naziona-
le dei servizi o eIDAS. È possibile ri-
volgersi anche al contact center Inps 
o a un patronato.

Corsa al bonus mamme   
per 870mila lavoratrici
con almeno due figli
Domande aperte. C’è tempo fino al 9 dicembre per chiedere all’Inps  l’aiuto 
fino a 480 euro destinato a dipendenti e autonome, con erogazione nel 2025  

Chi deve fare domanda e chi no

‘ La decontribuzione
già applicata nel 2024
vale fino a 3mila euro 
all’anno ma è solo
per le madri di tre figli

LAVORATRICI MADRI DI DUE FIGLI

1

 TEMPO INDETERMINATO
Nessuna domanda
Le lavoratrici madri di tre o più 
figli (con il più piccolo di età 
inferiore a 18 anni) non devono 
presentare la domanda del 
bonus mamme. Per il 2025 e 
fino al 31 dicembre 2026,  
hanno infatti diritto allo sgravio 
dei contributi previdenziali a 
loro carico, fino a 3mila euro 
all’anno, previsto dalla legge 
213/2023 (articolo 1, comma 
180). Non ci sono limiti di 
reddito. È il datore a evitare il 
prelievo dei contributi, 
direttamente in busta paga.

2

ASSUNTE A TERMINE
Devono fare domanda 
Le madri di tre o più figli (con il 
più piccolo di età inferiore a 18 
anni),  hanno diritto al bonus 
per le lavoratrici madri di 40 
euro mensili per ogni mese o 
frazione di mese di vigenza del 
rapporto di lavoro, purché il 
loro reddito annuo non superi 
40mila euro. La  trasformazione 
del rapporto a tempo 
indeterminato nel 2025 fa 
passare la beneficiaria dal 
bonus monetario alla 
decontribuzione prevista per le 
lavoratrici stabili.

3

AUTONOME 
Devono fare domanda
Come per le lavoratrici 
autonome madri di due figli, il 
bonus mamme è previsto nel 
2025 per le professioniste 
iscritte alle casse professionali 
o ad altre  gestioni previdenziali 
obbligatorie autonome, o alla 
gestione separata Inps, con tre 
figli  (il più piccolo  fino a 18 
anni), e un reddito di lavoro 
autonomo nel 2025 fino a 
40mila euro.  Il bonus spetta 
per i mesi di iscrizione alla 
cassa o fondo di riferimento 
nel 2025. 

La vecchia decontribuzione
Il bonus monetario da 40 euro al me-
se (che diventeranno 60 euro nel 
2026, secondo il disegno di legge di 
Bilancio depositato dal Governo in 
Parlamento) ha preso il posto, per le 
lavoratrici con due figli, dello sgravio 
contributivo fino a 3mila euro all’an-
no che è stato applicato nel 2024 ed 
è ancora previsto per le madri di tre 
figli, fino al 31 dicembre 2026. Di fat-
to, la decontribuzione (cioè lo sgra-
vio dei contributi previdenziali a ca-
rico delle lavoratrici) è “congelata” 
fino al 2027, sostituita da un bonus 
una tantum in denaro.

«Per avere un effetto sulla natalità 
e sul lavoro femminile  - spiega Caroli-
na Castagnetti,  docente ordinaria di 
Economia politica all’università di Pa-
via ed esperta di economia di genere - 
bisogna fare una riflessione seria 
guardando al medio-lungo periodo. 
Sarebbe molto utile  ampliare la coper-
tura dei servizi educativi per l’infanzia 
nel territorio, mentre gli asili nido so-
no disponibili per il 13-15% dei bambi-
ni in alcune regioni del Sud, e incenti-
vare le imprese a a predisporre nidi 
aziendali.  Cioè servono interventi 
strutturali, e non erogazioni moneta-
rie una tantum. Peraltro - aggiunge - 
la decontribuzione, che vale molto di 
più in termini economici rispetto al 
cosiddetto bonus mamme, era stata 
annunciata per tutte le lavoratrici  an-
che nel  2025, ma è stata  posticipata. 
Inoltre - conclude - il 20% delle donne 
lascia il lavoro dopo la nascita del pri-
mo figlio, mentre questi aiuti guarda-
no a chi ha già due o tre figli».
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1

A TEMPO INDETERMINATO
Bonus monetario 
A differenza delle madri 
lavoratrici con tre o più figli, le 
madri di due figli (con il più 
piccolo di età fino a 10 anni) 
che siano lavoratrici dipendenti 
a tempo indeterminato  (anche 
in apprendistato) non 
accedono alla decontribuzione, 
come l’anno scorso,  ma devono 
fare la domanda del nuovo 
bonus monetario fino a 480 
euro. A differenza dell’anno 
scorso, poi,  c’è un limite di 
reddito per accedere, che è 
fissato a 40mila euro annui.

2

ASSUNTE A TERMINE
Rilevano i mesi di contratto
Le lavoratrici madri di due figli 
(con il più piccolo di età fino a 
10 anni)  con un contratto di 
lavoro dipendente a tempo 
determinato hanno diritto al 
bonus di 40 euro mensili per 
ogni mese o frazione di mese 
di vigenza del rapporto di 
lavoro, purché il loro reddito 
annuo non superi 40mila 
euro. Rientrano 
nell’applicazione del bonus 
anche i rapporti di lavoro 
intermittenti e a scopo di 
somministrazione.

3

AUTONOME
Rilevano i mesi di attività
Possono chiedere il bonus le 
professioniste e le lavoratrici 
autonome iscritte alle casse 
professionali, ad altre gestioni 
previdenziali obbligatorie 
autonome, o alla gestione 
separata Inps, con due figli (il più 
piccolo  sotto  10 anni), e un 
reddito di lavoro autonomo nel 
2025 fino a 40mila euro.  Il bonus 
spetta per i mesi di iscrizione alla 
cassa o fondo di riferimento nel 
2025. Per le iscritte alla gestione 
separata Inps, spetta per i mesi 
di attività del  2025. 

LAVORATRICI MADRI DI TRE O PIÙ FIGLI

Occupazione  femminile
Stabili e a termine
È la stima delle lavoratrici 
dipendenti con diritto al  bonus 
mamme (relazione al Dl 95/2025)

695mila
Dipendenti

Professioniste e non
È la stima delle lavoratrici 
autonome con diritto al bonus 
mamme (relazione al Dl 95/2025)

175mila
Autonome

Per il bonus nel 2025
È la spesa prevista per il bonus 
mamme nel 2025, considerando 
tutte le potenziali beneficiarie

493 mln
Le risorse

Il superamento di 40mila euro
di reddito fa venir meno l’aiuto

denza dal beneficio e il recupero delle 
somme percepite dalla lavoratrice, an-
che se, ad oggi,  l’Inps non ha fornito 
istruzioni per l’eventuale recupero. È 
quindi opportuno che consulenti e uf-
fici delle risorse umane avvertano le 
lavoratrici sui rischi derivanti da cu-
muli di redditi, straordinari o nuovi 
rapporti che potrebbero far superare la 
soglia (magari con una circolare da dif-
fondere in azienda). 

Il contributo destinato alle lavora-
trici madri – 40 euro per ogni mese o 
frazione di mese di attività nel 2025 – 
è dovuto anche in caso di cessazione 
anticipata del rapporto, ma solo pro 
quota per i mesi di effettivo servizio. In 
queste circostanze, il datore può forni-
re l’indicazione del periodo utile ai fini 
del calcolo, agevolando la compilazio-
ne della domanda.

Qualora la lavoratrice voglia indivi-
duare in autonomia il dato relativo al 
reddito, può consultare la voce «reddito 
imponibile Irpef» indicato in busta pa-
ga, sommando i singoli valori mensili e 
aggiungendo, in proiezione, gli ulterio-
ri redditi da percepire fino alle compe-
tenze del mese di dicembre. Qualora il 

reddito non abbia subito variazioni so-
stanziali, il dato è consultabile anche 
dalla  Cu 2025 (redditi 2024), nella casel-
la 1/2, sezione dati fiscali.

Autonome e professioniste
Per le lavoratrici autonome e per le pro-
fessioniste iscritte alle casse previden-
ziali  il bonus spetta per i mesi di effetti-
va iscrizione. Per le lavoratrici iscritte 
alla Gestione separata Inps, il bonus 
spetta per i periodi di attività  nel 2025.  
Il reddito rilevante è quello netto, non il 
volume d’affari o i compensi lordi (ov-
vero il reddito fatturato, al netto dei 
contributi previdenziali e delle spese 
inerenti l’attività).

In questo caso il ruolo del profes-
sionista è fondamentale per aiutare la 
lavoratrice  nel calcolo del reddito pre-
visionale e nella corretta indicazione 
dei mesi di attività, evitando incon-
gruenze che potrebbero condurre a 
revoche o contestazioni.

Qualora la lavoratrice voglia rica-
vare in autonomia il dato, si rende ne-
cessario ridurre l’importo imponibile 
delle fatture dei contributi previden-
ziali e delle spese inerenti l’attività, ri-
cordando la proiezione sull’intero an-
no. Qualora il reddito non abbia subito 
variazioni rispetto all’anno  preceden-
te, sarà possibile consultarne l’impor-
to dal modello Unico 2025 (redditi 
2024), alla casella RN4.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Barbara Garbelli

L’erogazione del bonus per le lavoratri-
ci madri sarà effettuata  direttamente 
dall’Inps, ma i requisiti di accesso ri-
chiedono un’azione informativa e una 
corretta stima dei redditi per evitare 
esclusioni o revoche del beneficio.

I datori di lavoro possono fornire 
alle  lavoratrici dipendenti le informa-
zioni necessarie sulle  condizioni  e sul-
le scadenze per presentare la doman-
da. Possono anche collaborare  – ove la 
lavoratrice  non abbia altri rapporti – 
alla stima del reddito presunto 2025, 
utile per verificare il rispetto del limite 
di 40mila euro annui.

Questo conteggio, basato sulle vo-
ci retributive e sul calendario di lavo-
ro, non genera responsabilità diretta 
per l’impresa ma costituisce una 
buona prassi gestionale: un sostegno 
informativo che garantisce traspa-
renza e correttezza. 

Il superamento del tetto dei 40mila 
euro annui comporta infatti  la deca-

Il controllo  può avvenire 
consultando le caselle 1 e 2 
della Certificazione unica 2025 

Come fare la verifica

‘ Nel caso venisse
a mancare il requisito 
l’amministrazione
chiederà la restituzione 
del beneficio
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Primo Piano

Valentina Melis

È aperta la corsa al bonus da 480 euro 
per 870mila madri lavoratrici. C’è un 
mese di tempo, fino al 9 dicembre, per 
presentare la domanda dell’aiuto trami-
te il  portale dell’Inps. Secondo la relazio-
ne tecnica al Dl 95/2025, che ha discipli-
nato l’applicazione del beneficio per 
quest’anno, le potenziali destinatarie 
sono 695mila lavoratrici dipendenti (a 
termine o a tempo indeterminato) e cir-
ca 175mila lavoratrici autonome. Sono 
destinatarie invece della vecchia decon-
tribuzione 175.585 madri di tre o più figli: 
queste ultime però, non devono presen-
tare alcuna domanda, perché il benefi-
cio (fino a 3mila euro annui) è ricono-
sciuto direttamente in busta paga (per i 
profili, si vedano le schede in pagina).

I requisiti
Per chiedere il cosiddetto bonus mam-
me, è necessario essere titolari di un 
rapporto di lavoro dipendente  a tempo
determinato o a tempo indeterminato,
o essere una lavoratrice autonoma, 
iscritta a gestioni previdenziali obbli-
gatorie, comprese le casse di previden-
za professionali e la  gestione separata 
Inps. Sono escluse,  per esplicita previ-
sione normativa, le lavoratrici del com-
parto domestico: quelle censite dal-
l’Inps sono ben 726.589 (con una netta 
prevalenza di donne  straniere: gli ad-
detti di nazionalità italiana rappresen-
tano il 31% del settore). 

Per chiedere il bonus, è necessario 
essere madri di  due figli, con il più picco-
lo di età non superiore a 10 anni,  oppure 
di tre o più figli, con il minore sotto 18
anni. Infine, è previsto un requisito eco-

nomico: la somma dei redditi da lavoro 
rilevanti per calcolare le imposte del 
2025 non deve superare 40mila euro.

La domanda
Il bonus per le lavoratrici madri vale
40 euro al mese ed è una somma di 
denaro non imponibile dal punto di 
vista fiscale e contributivo. Le mensi-
lità spettanti da gennaio a novembre  
(per coloro che hanno lavorato tutto 
l’anno), saranno versate in un’unica 
soluzione a dicembre sul conto cor-
rente della beneficiaria, insieme alla 
quota dell’ultimo mese dell’anno.  Co-
me ha chiarito l’Inps nella circolare 
139/2025 del 28 ottobre, le domande 
devono essere presentate all’Istituto 
in via telematica entro il 9 dicembre 
prossimo,  per l’erogazione entro l’an-
no. Le lavoratrici che matureranno i 
requisiti dopo questa data (ad esem-
pio perché il secondo figlio nascerà  fra 
il 9 e il 31 dicembre), potranno presen-
tare la domanda entro il 31 gennaio 
2026, e l’erogazione del bonus avver-
rà entro febbraio 2026.

Per accedere alla compilazione (il 
servizio è già attivo e funzionante sul 
sito Inps) la lavoratrice deve identifi-
carsi tramite Spid di livello 2, o carta 
di identità elettronica, carta naziona-
le dei servizi o eIDAS. È possibile ri-
volgersi anche al contact center Inps 
o a un patronato.

Corsa al bonus mamme   
per 870mila lavoratrici
con almeno due figli
Domande aperte. C’è tempo fino al 9 dicembre per chiedere all’Inps  l’aiuto 
fino a 480 euro destinato a dipendenti e autonome, con erogazione nel 2025 

Chi deve fare domanda e chi no

‘ La decontribuzione
già applicata nel 2024
vale fino a 3mila euro 
all’anno ma è solo
per le madri di tre figli

LAVORATRICI MADRI DI DUE FIGLI

1

 TEMPO INDETERMINATO
Nessuna domanda
Le lavoratrici madri di tre o più
figli (con il più piccolo di età 
inferiore a 18 anni) non devono 
presentare la domanda del 
bonus mamme. Per il 2025 e
fino al 31 dicembre 2026, 
hanno infatti diritto allo sgravio
dei contributi previdenziali a 
loro carico, fino a 3mila euro
all’anno, previsto dalla legge
213/2023 (articolo 1, comma 
180). Non ci sono limiti di
reddito. È il datore a evitare il 
prelievo dei contributi, 
direttamente in busta paga.

2

ASSUNTE A TERMINE
Devono fare domanda 
Le madri di tre o più figli (con il
più piccolo di età inferiore a 18
anni),  hanno diritto al bonus
per le lavoratrici madri di 40
euro mensili per ogni mese o
frazione di mese di vigenza del
rapporto di lavoro, purché il
loro reddito annuo non superi
40mila euro. La  trasformazione
del rapporto a tempo
indeterminato nel 2025 fa 
passare la beneficiaria dal
bonus monetario alla 
decontribuzione prevista per le
lavoratrici stabili.

3

AUTONOME 
Devono fare domanda
Come per le lavoratrici 
autonome madri di due figli, il 
bonus mamme è previsto nel 
2025 per le professioniste 
iscritte alle casse professionali 
o ad altre  gestioni previdenziali 
obbligatorie autonome, o alla 
gestione separata Inps, con tre 
figli  (il più piccolo  fino a 18 
anni), e un reddito di lavoro 
autonomo nel 2025 fino a 
40mila euro.  Il bonus spetta
per i mesi di iscrizione alla 
cassa o fondo di riferimento 
nel 2025. 

La vecchia decontribuzione
Il bonus monetario da 40 euro al me-
se (che diventeranno 60 euro nel
2026, secondo il disegno di legge di 
Bilancio depositato dal Governo in 
Parlamento) ha preso il posto, per le
lavoratrici con due figli, dello sgravio 
contributivo fino a 3mila euro all’an-
no che è stato applicato nel 2024 ed 
è ancora previsto per le madri di tre 
figli, fino al 31 dicembre 2026. Di fat-
to, la decontribuzione (cioè lo sgra-
vio dei contributi previdenziali a ca-
rico delle lavoratrici) è “congelata” 
fino al 2027, sostituita da un bonus 
una tantum in denaro.

«Per avere un effetto sulla natalità 
e sul lavoro femminile  - spiega Caroli-
na Castagnetti,  docente ordinaria di 
Economia politica all’università di Pa-
via ed esperta di economia di genere - 
bisogna fare una riflessione seria 
guardando al medio-lungo periodo. 
Sarebbe molto utile  ampliare la coper-
tura dei servizi educativi per l’infanzia 
nel territorio, mentre gli asili nido so-
no disponibili per il 13-15% dei bambi-
ni in alcune regioni del Sud, e incenti-
vare le imprese a a predisporre nidi 
aziendali.  Cioè servono interventi 
strutturali, e non erogazioni moneta-
rie una tantum. Peraltro - aggiunge -
la decontribuzione, che vale molto di 
più in termini economici rispetto al 
cosiddetto bonus mamme, era stata 
annunciata per tutte le lavoratrici  an-
che nel  2025, ma è stata  posticipata. 
Inoltre - conclude - il 20% delle donne
lascia il lavoro dopo la nascita del pri-
mo figlio, mentre questi aiuti guarda-
no a chi ha già due o tre figli».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

1

A TEMPO INDETERMINATO
Bonus monetario 
A differenza delle madri
lavoratrici con tre o più figli, le
madri di due figli (con il più 
piccolo di età fino a 10 anni)
che siano lavoratrici dipendenti
a tempo indeterminato  (anche
in apprendistato) non
accedono alla decontribuzione, 
come l’anno scorso,  ma devono
fare la domanda del nuovo 
bonus monetario fino a 480
euro. A differenza dell’anno
scorso, poi,  c’è un limite di
reddito per accedere, che è
fissato a 40mila euro annui.

2

ASSUNTE A TERMINE
Rilevano i mesi di contratto
Le lavoratrici madri di due figli 
(con il più piccolo di età fino a 
10 anni)  con un contratto di
lavoro dipendente a tempo 
determinato hanno diritto al 
bonus di 40 euro mensili per 
ogni mese o frazione di mese
di vigenza del rapporto di
lavoro, purché il loro reddito 
annuo non superi 40mila 
euro. Rientrano 
nell’applicazione del bonus 
anche i rapporti di lavoro
intermittenti e a scopo di
somministrazione.

3

AUTONOME
Rilevano i mesi di attività
Possono chiedere il bonus le 
professioniste e le lavoratrici 
autonome iscritte alle casse 
professionali, ad altre gestioni 
previdenziali obbligatorie
autonome, o alla gestione 
separata Inps, con due figli (il più 
piccolo  sotto  10 anni), e un 
reddito di lavoro autonomo nel 
2025 fino a 40mila euro.  Il bonus 
spetta per i mesi di iscrizione alla 
cassa o fondo di riferimento nel 
2025. Per le iscritte alla gestione 
separata Inps, spetta per i mesi 
di attività del  2025. 

LAVORATRICI MADRI DI TRE O PIÙ FIGLI

Occupazione  femminile
Stabili e a termine
È la stima delle lavoratrici
dipendenti con diritto al  bonus
mamme (relazione al Dl 95/2025)

695mila
Dipendenti

Professioniste e non
È la stima delle lavoratrici
autonome con diritto al bonus
mamme (relazione al Dl 95/2025)

175mila
Autonome

Per il bonus nel 2025
È la spesa prevista per il bonus
mamme nel 2025, considerando
tutte le potenziali beneficiarie

493 mln
Le risorse

Il superamento di 40mila euro
di reddito fa venir meno l’aiuto

denza dal beneficio e il recupero delle
somme percepite dalla lavoratrice, an-
che se, ad oggi,  l’Inps non ha fornito 
istruzioni per l’eventuale recupero. È 
quindi opportuno che consulenti e uf-
fici delle risorse umane avvertano le 
lavoratrici sui rischi derivanti da cu-
muli di redditi, straordinari o nuovi 
rapporti che potrebbero far superare la 
soglia (magari con una circolare da dif-
fondere in azienda). 

Il contributo destinato alle lavora-
trici madri – 40 euro per ogni mese o 
frazione di mese di attività nel 2025 –
è dovuto anche in caso di cessazione 
anticipata del rapporto, ma solo pro 
quota per i mesi di effettivo servizio. In 
queste circostanze, il datore può forni-
re l’indicazione del periodo utile ai fini 
del calcolo, agevolando la compilazio-
ne della domanda.

Qualora la lavoratrice voglia indivi-
duare in autonomia il dato relativo al 
reddito, può consultare la voce «reddito
imponibile Irpef» indicato in busta pa-
ga, sommando i singoli valori mensili e 
aggiungendo, in proiezione, gli ulterio-
ri redditi da percepire fino alle compe-
tenze del mese di dicembre. Qualora il 

reddito non abbia subito variazioni so-
stanziali, il dato è consultabile anche
dalla  Cu 2025 (redditi 2024), nella casel-
la 1/2, sezione dati fiscali.

Autonome e professioniste
Per le lavoratrici autonome e per le pro-
fessioniste iscritte alle casse previden-
ziali  il bonus spetta per i mesi di effetti-
va iscrizione. Per le lavoratrici iscritte
alla Gestione separata Inps, il bonus
spetta per i periodi di attività  nel 2025.  
Il reddito rilevante è quello netto, non il 
volume d’affari o i compensi lordi (ov-
vero il reddito fatturato, al netto dei 
contributi previdenziali e delle spese
inerenti l’attività).

In questo caso il ruolo del profes-
sionista è fondamentale per aiutare la 
lavoratrice  nel calcolo del reddito pre-
visionale e nella corretta indicazione 
dei mesi di attività, evitando incon-
gruenze che potrebbero condurre a 
revoche o contestazioni.

Qualora la lavoratrice voglia rica-
vare in autonomia il dato, si rende ne-
cessario ridurre l’importo imponibile
delle fatture dei contributi previden-
ziali e delle spese inerenti l’attività, ri-
cordando la proiezione sull’intero an-
no. Qualora il reddito non abbia subito
variazioni rispetto all’anno  preceden-
te, sarà possibile consultarne l’impor-
to dal modello Unico 2025 (redditi 
2024), alla casella RN4.
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Barbara Garbelli

L’erogazione del bonus per le lavoratri-
ci madri sarà effettuata  direttamente 
dall’Inps, ma i requisiti di accesso ri-
chiedono un’azione informativa e una 
corretta stima dei redditi per evitare 
esclusioni o revoche del beneficio.

I datori di lavoro possono fornire
alle  lavoratrici dipendenti le informa-
zioni necessarie sulle  condizioni  e sul-
le scadenze per presentare la doman-
da. Possono anche collaborare  – ove la 
lavoratrice  non abbia altri rapporti –
alla stima del reddito presunto 2025, 
utile per verificare il rispetto del limite
di 40mila euro annui.

Questo conteggio, basato sulle vo-
ci retributive e sul calendario di lavo-
ro, non genera responsabilità diretta 
per l’impresa ma costituisce una 
buona prassi gestionale: un sostegno
informativo che garantisce traspa-
renza e correttezza. 

Il superamento del tetto dei 40mila 
euro annui comporta infatti  la deca-

Il controllo  può avvenire 
consultando le caselle 1 e 2 
della Certificazione unica 2025 

Come fare la verifica

‘ Nel caso venisse
a mancare il requisito 
l’amministrazione
chiederà la restituzione 
del beneficio
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Primo Piano

Sfratti e affitti brevi,
come possono cambiare
le regole sulle locazioni
I dati. Nel 2024 emessi 40.158 atti di liberazione dei locali, pari a 9,3 ogni 
mille famiglie di inquilini. Mosse incrociate tra manovra e proposte di legge

Dario Aquaro
Cristiano Dell’Oste

Mossa numero uno: alzare le tasse su-
gli affitti brevi. Mossa due: accelerare 
gli sfratti. Può essere la strategia per 
rilanciare l’offerta di alloggi destinati 
alla locazione lunga? Le dichiarazioni 
di diversi esponenti del Governo sem-
brano delineare questo scenario, an-
che se parliamo di norme non ancora 
definitive: il Ddl di Bilancio (che 
estende la cedolare al 26% a quasi tutte 
le locazioni brevi) e due proposte di 
legge sugli sfratti, tema su cui la scorsa 
settimana era circolata persino l’ipo-
tesi di un decreto legge.

Partiamo dagli sfratti. Secondo il 
ministero dell’Interno, nel 2024 sono 
stati emessi 40.158 provvedimenti 
(+2% annuo). La motivazione, in tre ca-
si su quattro, è la morosità dell’inquili-
no. Per il resto si tratta delle situazioni 
in cui il conduttore non se ne va dopo la 
fine della locazione o la disdetta da par-
te del proprietario.  

Il totale degli sfratti è su valori sto-
ricamente bassi, rispetto ai 77mila del 
2014, ed è tuttora inferiore ai livelli 
pre-Covid, nonostante il rimbalzo se-
guito al calo del 2020. Rapportando il 
numero dei provvedimenti a quello 
degli inquilini (fonte Istat) si vede che 
in Italia vengono emessi 9,3 sfratti 
ogni mille famiglie in affitto. La geo-
grafia non ha tendenze marcate, an-
che perché i dati possono essere in-
fluenzati da campagne specifiche de-
gli istituti per le case popolari, oltre che 
dalle azioni dei privati: il record spetta 
così alla provincia di Pescara (50,8 
sfratti emessi nel 2024 ogni mille affit-
ti), seguita da Imperia (30,2) e Avellino 
(30). Tra le grandi città spicca Roma 
(16,6 sfratti ogni mille famiglie in affit-
to), mentre Napoli (9,6) e Torino (10,4) 
sono in linea con la media italiana, e 
Milano e Bologna al di sotto (5,5 e 5,9).

I dati mostrano che la procedura si 
incaglia nella fase di liberazione del-
l’alloggio: negli ultimi 20 anni le esecu-
zioni non hanno quasi mai superato il 
50% degli sfratti emessi. 

Puntano proprio a fissare tempi 
certi per l’uscita del conduttore due 
proposte di legge di parlamentari di 
Fratelli d’Italia: quella alla Camera (Ac 
2611, presentata il 22 settembre da Alice 
Buonguerrieri) e quella al Senato (As 
1610, primo firmatario Paolo Marche-
schi, del 31 luglio scorso). Non sono an-
cora state assegnate, ma quella che pa-
re avere più chance è la prima, anche 
perché prevede soluzioni più equili-
brate, senza suggerire – come quella al 
Senato – l’istituzione di un’authority.

«Il pericolo è aggravare l’emergenza 
abitativa, visto che secondo l’Istat il 
23,1% della popolazione è a rischio po-
vertà o esclusione sociale e oltre un mi-
lione di famiglie in povertà assoluta vi-
ve in affitto», nota Stefano Chiappelli, 
segretario generale Sunia, sindacato 
inquilini. «Invece – aggiunge – occorre 
dare un sostegno a queste famiglie per 
prevenire la morosità, e aumentare 
l’offerta di case a canone sostenibile in-
vestendo nel recupero degli alloggi 
sfitti di proprietà pubblica».

Osserva Giorgio Spaziani Testa, 
presidente di Confedilizia: «Servono 
interventi normativi mirati per snellire 
la fase esecutiva degli sfratti. E serve un 
cambio di mentalità a livello locale, an-
che tra i prefetti e i sindaci, perché alla 
fine lo sfratto va eseguito. D’altro canto, 
ci si deve preoccupare di dare risposte 
abitative a chi ne ha bisogno, con l’edi-
lizia pubblica e i fondi per gli inquilini».

L’altra mossa – contenuta nel Ddl di 
Bilancio – è l’aumento dal 21 al 26% del-
la cedolare sulla prima casa in affitto 
breve (a meno che avvenga senza in-
termediari). Norma contestata dagli 
operatori del settore e dai proprietari, 
oltre che da Forza Italia e Lega. «Deci-
derà il Parlamento», ha detto il mini-
stro dell’Economia, Giancarlo Giorget-
ti. Il Ddl sarà incardinato domani al Se-
nato e servirà qualche settimana per 
capire se la stretta sarà evitata. Dalla 
tassa al 26% – stima la relazione tecnica 
– derivano 104,2 milioni di gettito che 
andranno coperti in altro modo.

In attesa di vedere che fine faranno 
le nuove norme, si può già dire che alla 
strategia manca qualche pezzo. In-
nanzitutto, non è scontato che gli al-
loggi ritirati dall’affitto breve a causa 
del 26% finiscano sul mercato dell’af-
fitto lungo, anche perché alcune case si 
prestano a una formula ma non all’al-
tra. Inoltre, è riduttivo pensare che la 
locazione breve venga scelta solo per 
evitare il rischio di morosità.

A sottolineare la necessità di un Pia-
no casa nazionale,  è stato venerdì il 
presidente di Confindustria, Emanuele 
Orsini: «Ci stiamo lavorando» anche 
per rispondere alla crescente difficoltà 
abitativa che penalizza i giovani e frena 
l’arrivo di nuovi lavoratori. Gli affitti 
non possono superare il 25-30% dello 
stipendio, «ma oggi in città come Mila-
no o Modena un appartamento di 60 
metri quadri costa oltre 1.100 euro al 
mese», ha ricordato Orsini. 

Per estendere l’offerta abitativa e 
contenere i canoni, Confedilizia chiede 
da tempo «di rendere certi e rapidi i 
tempi degli sfratti e incentivare fiscal-
mente l’affitto lungo», ricorda Spaziani 
Testa. Una proposta che incontra an-
che quella dei sindacati inquilini è 
estendere a tutti i Comuni la cedolare al 
10% sui contratti a canone concordato.
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Fondi 2026 ancora insufficienti 
ad aiutare i nuclei in difficoltà 

strutture e dei trasporti, per la cui ema-
nazione non è indicato alcun termine. 

Per il resto, continuano a essere in-
sufficienti o a mancare i finanzia-
menti degli strumenti che potrebbero 
contribuire a ridurre le difficoltà delle 
famiglie a restare nelle case in cui abi-
tano e a fare tornare i conti, tra stipen-
di e salari da un lato, e affitti e rate dei 
mutui dall’altro. Senza incrementi 
della dotazione, il prossimo anno il 
Fondo per la morosità incolpevole 
potrà ripartire tra le Regioni i 25 mi-
lioni di euro stanziati dalla legge di Bi-
lancio 2025 (legge 207/2024, articolo 
1, comma 118). Se si erogasse il contri-
buto massimo previsto di 8mila euro, 
potrebbe essere evitato lo sfratto per 
morosità a poco più di 3.100 famiglie 
(con Isee fino 26mila euro) che hanno 
smesso di pagare il canone per un’in-
volontaria perdita o riduzione del loro 
reddito. Invece, a favore dei nuclei fa-
miliari per i quali i canoni di locazio-
ne, regolarmente pagati, pesano 
troppo sul portafogli, non è previsto 
alcun aiuto: il cosiddetto Fondo so-
ciale per l’affitto anche per il prossimo 
anno resterà all’asciutto. 

Lo scorso agosto la presidente del 

Consiglio Giorgia Meloni aveva an-
nunciato la preparazione di un grande 
Piano casa per consentire alle giovani 
coppie di prendere in locazione 
un’abitazione a canone calmierato. 
Ma si resta ancora in attesa. Con il ri-
schio che questa si prolunghi fino al 
2028, che è il primo anno in cui sarà 
possibile iniziare a impegnare una 
quota dei 550 milioni di euro del Piano 
casa Italia previsto dalla legge di Bi-
lancio 2025. Nel frattempo gli inter-
venti per fronteggiare l’emergenza e il 
disagio abitativo sono affidati a Co-
muni e Regioni, che in assenza di fi-
nanziamenti statali e propri ricorrono 
alle banche. Come farà l’Emilia Roma-
gna: entro il prossimo 25 novembre i 
Comuni potranno inviare agli uffici 
regionali le liste delle case popolari 
sfitte, per il cui recupero non hanno ri-
sorse sufficienti. Sarà la Regione a for-
nire queste risorse, facendo un mutuo 
da ammortizzare con i canoni calmie-
rati pagati degli inquilini. Nulla garan-
tisce, tuttavia, che negli alloggi recu-
perati abiteranno le famiglie che sono 
nelle liste d’attesa, anche lunghe, per 
l’assegnazione di una casa popolare.
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‘ La cedolare al 26%
sui contratti turistici non 
porterà in automatico
un incremento  di alloggi 
offerti con formula lunga

Raffaele Lungarella

L’andamento del numero di sfratti è il 
segno della gravità della condizione 
abitativa per un numero crescente di 
famiglie. Si registra però una pigrizia 
nell’affrontare la situazione, come con-
ferma anche la manovra di bilancio 
2026. A meno di cambiamenti in Parla-
mento, l’unico nuovo stanziamento 
che si troverà nel bilancio statale è quel-
lo di 20 milioni di euro, a partire dal 
prossimo anno, per un sostegno eco-
nomico ai genitori separati o divorziati 
che hanno dovuto abbandonare l’abi-
tazione familiare. Ipotizzando un con-
tributo di 300 euro mensili, si aiutereb-
be a pagare l’affitto 5.500 padri separa-
ti: la cifra esatta dovrà essere stabilita 
con decreto del ministero delle Infra-

Per la morosità incolpevole
restano solo le risorse 
stanziate l’anno scorso

I sostegni

Gli sfratti in Italia. Dati 2019-2024 e variazione % 2024/2023 
IL TREND GENERALE

Fonte: elaborazione su dati ministero dell’Interno e Istat

PROVINCIA SFRATTI
EMESSI

DI CUI PER
MOROSITÀ

OGNI 1.000
FAMIGLIE

OGNI 1.000
FAMIGLIE

(*) Presentate all’ufficiale giudiziario. (**) Con intervento dell’ufficiale giudiziario. Fonte: elaborazione su dati ministero dell’Interno e Istat

Provvedimenti di sfratto emessi Richieste di esecuzione* Sfratti eseguiti**

2019 2024 2019 2024 2019 2024

49.459

102.081

40.158
+2,0%

81.054
+9,8%

26.644 21.337
–0,04%

PROVINCIA SFRATTI
EMESSI

DI CUI PER
MOROSITÀ
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NELLE PROVINCE
Provvedimenti di sfratto emessi nel 2024

I numeri

Immobili
La cedolare al 10% è concessa 
per gli affitti a canone concordato 
ma solo nei Comuni capoluogo
e ad alta tensione abitativa

10%
Cedolare minima

È la stima  della manovra sui 
maggiori introiti con la cedolare al 
26% sugli affitti brevi, criticata dal 
Servizio bilancio del Senato

102,4
Gettito in milioni

Nel 2024 gli sfratti emessi sono 
cresciuti del 2% annuo a  40.158, 
ma restano sotto i livelli del 2019 
e lontani dai 77mila del 2014

+2%
Gli sfratti 2024
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come possono cambiare
le regole sulle locazioni
I dati. Nel 2024 emessi 40.158 atti di liberazione dei locali, pari a 9,3 ogni 
mille famiglie di inquilini. Mosse incrociate tra manovra e proposte di legge

Dario Aquaro
Cristiano Dell’Oste

Mossa numero uno: alzare le tasse su-
gli affitti brevi. Mossa due: accelerare 
gli sfratti. Può essere la strategia per 
rilanciare l’offerta di alloggi destinati 
alla locazione lunga? Le dichiarazioni
di diversi esponenti del Governo sem-
brano delineare questo scenario, an-
che se parliamo di norme non ancora 
definitive: il Ddl di Bilancio (che
estende la cedolare al 26% a quasi tutte 
le locazioni brevi) e due proposte di
legge sugli sfratti, tema su cui la scorsa 
settimana era circolata persino l’ipo-
tesi di un decreto legge.

Partiamo dagli sfratti. Secondo il 
ministero dell’Interno, nel 2024 sono
stati emessi 40.158 provvedimenti 
(+2% annuo). La motivazione, in tre ca-
si su quattro, è la morosità dell’inquili-
no. Per il resto si tratta delle situazioni 
in cui il conduttore non se ne va dopo la 
fine della locazione o la disdetta da par-
te del proprietario.  

Il totale degli sfratti è su valori sto-
ricamente bassi, rispetto ai 77mila del
2014, ed è tuttora inferiore ai livelli 
pre-Covid, nonostante il rimbalzo se-
guito al calo del 2020. Rapportando il
numero dei provvedimenti a quello
degli inquilini (fonte Istat) si vede che
in Italia vengono emessi 9,3 sfratti 
ogni mille famiglie in affitto. La geo-
grafia non ha tendenze marcate, an-
che perché i dati possono essere in-
fluenzati da campagne specifiche de-
gli istituti per le case popolari, oltre che 
dalle azioni dei privati: il record spetta 
così alla provincia di Pescara (50,8 
sfratti emessi nel 2024 ogni mille affit-
ti), seguita da Imperia (30,2) e Avellino
(30). Tra le grandi città spicca Roma 
(16,6 sfratti ogni mille famiglie in affit-
to), mentre Napoli (9,6) e Torino (10,4) 
sono in linea con la media italiana, e
Milano e Bologna al di sotto (5,5 e 5,9).

I dati mostrano che la procedura si 
incaglia nella fase di liberazione del-
l’alloggio: negli ultimi 20 anni le esecu-
zioni non hanno quasi mai superato il 
50% degli sfratti emessi.

Puntano proprio a fissare tempi 
certi per l’uscita del conduttore due 
proposte di legge di parlamentari di 
Fratelli d’Italia: quella alla Camera (Ac 
2611, presentata il 22 settembre da Alice 
Buonguerrieri) e quella al Senato (As 
1610, primo firmatario Paolo Marche-
schi, del 31 luglio scorso). Non sono an-
cora state assegnate, ma quella che pa-
re avere più chance è la prima, anche 
perché prevede soluzioni più equili-
brate, senza suggerire – come quella al 
Senato – l’istituzione di un’authority.

«Il pericolo è aggravare l’emergenza 
abitativa, visto che secondo l’Istat il 
23,1% della popolazione è a rischio po-
vertà o esclusione sociale e oltre un mi-
lione di famiglie in povertà assoluta vi-
ve in affitto», nota Stefano Chiappelli, 
segretario generale Sunia, sindacato 
inquilini. «Invece – aggiunge – occorre 
dare un sostegno a queste famiglie per 
prevenire la morosità, e aumentare 
l’offerta di case a canone sostenibile in-
vestendo nel recupero degli alloggi 
sfitti di proprietà pubblica».

Osserva Giorgio Spaziani Testa, 
presidente di Confedilizia: «Servono 
interventi normativi mirati per snellire
la fase esecutiva degli sfratti. E serve un 
cambio di mentalità a livello locale, an-
che tra i prefetti e i sindaci, perché alla 
fine lo sfratto va eseguito. D’altro canto, 
ci si deve preoccupare di dare risposte 
abitative a chi ne ha bisogno, con l’edi-
lizia pubblica e i fondi per gli inquilini».

L’altra mossa – contenuta nel Ddl di 
Bilancio – è l’aumento dal 21 al 26% del-
la cedolare sulla prima casa in affitto 
breve (a meno che avvenga senza in-
termediari). Norma contestata dagli 
operatori del settore e dai proprietari, 
oltre che da Forza Italia e Lega. «Deci-
derà il Parlamento», ha detto il mini-
stro dell’Economia, Giancarlo Giorget-
ti. Il Ddl sarà incardinato domani al Se-
nato e servirà qualche settimana per 
capire se la stretta sarà evitata. Dalla 
tassa al 26% – stima la relazione tecnica 
– derivano 104,2 milioni di gettito che
andranno coperti in altro modo.

In attesa di vedere che fine faranno 
le nuove norme, si può già dire che alla 
strategia manca qualche pezzo. In-
nanzitutto, non è scontato che gli al-
loggi ritirati dall’affitto breve a causa 
del 26% finiscano sul mercato dell’af-
fitto lungo, anche perché alcune case si 
prestano a una formula ma non all’al-
tra. Inoltre, è riduttivo pensare che la 
locazione breve venga scelta solo per 
evitare il rischio di morosità.

A sottolineare la necessità di un Pia-
no casa nazionale,  è stato venerdì il 
presidente di Confindustria, Emanuele 
Orsini: «Ci stiamo lavorando» anche 
per rispondere alla crescente difficoltà 
abitativa che penalizza i giovani e frena 
l’arrivo di nuovi lavoratori. Gli affitti 
non possono superare il 25-30% dello 
stipendio, «ma oggi in città come Mila-
no o Modena un appartamento di 60
metri quadri costa oltre 1.100 euro al 
mese», ha ricordato Orsini. 

Per estendere l’offerta abitativa e
contenere i canoni, Confedilizia chiede
da tempo «di rendere certi e rapidi i 
tempi degli sfratti e incentivare fiscal-
mente l’affitto lungo», ricorda Spaziani 
Testa. Una proposta che incontra an-
che quella dei sindacati inquilini è
estendere a tutti i Comuni la cedolare al 
10% sui contratti a canone concordato.
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Fondi 2026 ancora insufficienti 
ad aiutare i nuclei in difficoltà 

strutture e dei trasporti, per la cui ema-
nazione non è indicato alcun termine. 

Per il resto, continuano a essere in-
sufficienti o a mancare i finanzia-
menti degli strumenti che potrebbero 
contribuire a ridurre le difficoltà delle 
famiglie a restare nelle case in cui abi-
tano e a fare tornare i conti, tra stipen-
di e salari da un lato, e affitti e rate dei 
mutui dall’altro. Senza incrementi 
della dotazione, il prossimo anno il 
Fondo per la morosità incolpevole 
potrà ripartire tra le Regioni i 25 mi-
lioni di euro stanziati dalla legge di Bi-
lancio 2025 (legge 207/2024, articolo 
1, comma 118). Se si erogasse il contri-
buto massimo previsto di 8mila euro, 
potrebbe essere evitato lo sfratto per 
morosità a poco più di 3.100 famiglie 
(con Isee fino 26mila euro) che hanno 
smesso di pagare il canone per un’in-
volontaria perdita o riduzione del loro 
reddito. Invece, a favore dei nuclei fa-
miliari per i quali i canoni di locazio-
ne, regolarmente pagati, pesano 
troppo sul portafogli, non è previsto 
alcun aiuto: il cosiddetto Fondo so-
ciale per l’affitto anche per il prossimo
anno resterà all’asciutto. 

Lo scorso agosto la presidente del 

Consiglio Giorgia Meloni aveva an-
nunciato la preparazione di un grande 
Piano casa per consentire alle giovani 
coppie di prendere in locazione 
un’abitazione a canone calmierato. 
Ma si resta ancora in attesa. Con il ri-
schio che questa si prolunghi fino al 
2028, che è il primo anno in cui sarà 
possibile iniziare a impegnare una 
quota dei 550 milioni di euro del Piano 
casa Italia previsto dalla legge di Bi-
lancio 2025. Nel frattempo gli inter-
venti per fronteggiare l’emergenza e il 
disagio abitativo sono affidati a Co-
muni e Regioni, che in assenza di fi-
nanziamenti statali e propri ricorrono 
alle banche. Come farà l’Emilia Roma-
gna: entro il prossimo 25 novembre i 
Comuni potranno inviare agli uffici 
regionali le liste delle case popolari 
sfitte, per il cui recupero non hanno ri-
sorse sufficienti. Sarà la Regione a for-
nire queste risorse, facendo un mutuo 
da ammortizzare con i canoni calmie-
rati pagati degli inquilini. Nulla garan-
tisce, tuttavia, che negli alloggi recu-
perati abiteranno le famiglie che sono 
nelle liste d’attesa, anche lunghe, per 
l’assegnazione di una casa popolare.
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‘ La cedolare al 26%
sui contratti turistici non 
porterà in automatico
un incremento  di alloggi 
offerti con formula lunga

Raffaele Lungarella

L’andamento del numero di sfratti è il 
segno della gravità della condizione
abitativa per un numero crescente di 
famiglie. Si registra però una pigrizia 
nell’affrontare la situazione, come con-
ferma anche la manovra di bilancio
2026. A meno di cambiamenti in Parla-
mento, l’unico nuovo stanziamento 
che si troverà nel bilancio statale è quel-
lo di 20 milioni di euro, a partire dal 
prossimo anno, per un sostegno eco-
nomico ai genitori separati o divorziati 
che hanno dovuto abbandonare l’abi-
tazione familiare. Ipotizzando un con-
tributo di 300 euro mensili, si aiutereb-
be a pagare l’affitto 5.500 padri separa-
ti: la cifra esatta dovrà essere stabilita 
con decreto del ministero delle Infra-

Per la morosità incolpevole
restano solo le risorse 
stanziate l’anno scorso

I sostegni

Gli sfratti in Italia. Dati 2019-2024 e variazione % 2024/2023
IL TREND GENERALE

Fonte: elaborazione su dati ministero dell’Interno e Istat

PROVINCIA SFRATTI
EMESSI

DI CUI PER
MOROSITÀ

OGNI 1.000
FAMIGLIE

OGNI 1.000
FAMIGLIE

(*) Presentate all’ufficiale giudiziario. (**) Con intervento dell’ufficiale giudiziario. Fonte: elaborazione su dati ministero dell’Interno e Istat

Provvedimenti di sfratto emessi Richieste di esecuzione* Sfratti eseguiti**

2019 2024 2019 2024 2019 2024

49.459

102.081

40.158
+2,0%

81.054
+9,8%

26.644 21.337
–0,04%
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NELLE PROVINCE
Provvedimenti di sfratto emessi nel 2024

I numeri

Immobili
La cedolare al 10% è concessa 
per gli affitti a canone concordato 
ma solo nei Comuni capoluogo
e ad alta tensione abitativa

10%
Cedolare minima

È la stima  della manovra sui
maggiori introiti con la cedolare al 
26% sugli affitti brevi, criticata dal 
Servizio bilancio del Senato

102,4
Gettito in milioni

Nel 2024 gli sfratti emessi sono
cresciuti del 2% annuo a  40.158,
ma restano sotto i livelli del 2019 
e lontani dai 77mila del 2014

+2%
Gli sfratti 2024
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Norme & Tributi
Fisco

Supply chain, appalti illeciti
con riflessi sui committenti

menti strategici per la crescita e lo 
sviluppo sostenibile del business.

In tale contesto, stante l’impor-
tanza crescente della supply chain 
nelle scelte aziendali, ci siamo 
trovati a dover gestire importanti 
novità quali:
O l’ampliamento del campo di ap-
plicazione delle norme contro l’in-
termediazione illecita e lo sfrutta-
mento del lavoro;
O decisioni dei Tribunali (in parti-
colare quello di Milano) e della Cas-
sazione che hanno ridefinito i con-
fini dell’appalto genuino, identifi-
cando gli indicatori principali di il-
lecito e caporalato.

Alla diffusione di tali fenomeni 
anche in contesti urbani e moderni, 
si è affiancata l’adozione di misure 
di prevenzione giudiziaria, quali 
l’amministrazione giudiziaria delle 
imprese coinvolte, con l’obiettivo di 
ripristinare la legalità e tutelare i la-
voratori, e il sequestro preventivo 
di rilevanti somme. Particolarmen-
te emblematici sono i casi di “capo-
ralato digitale”, che hanno rappre-
sentato un precedente nell’applica-
zione delle norme alle nuove forme 
di organizzazione del lavoro su 
piattaforme digitali.

Illeciti e responsabilità
Entrando maggiormente nel detta-
glio, sul piano fiscale, la gestione 
non conforme degli appalti può dar 
luogo a rilevanti profili di illecito, in 
particolare la dichiarazione fraudo-
lenta mediante uso di fatture per 
operazioni inesistenti (articolo 2, 
Dlgs 74/2000). In merito la Cassa-
zione ha chiarito che, in presenza di 
appalti fittizi, l’Iva indicata in di-
chiarazione è da considerarsi inde-
traibile, con aggravio – oltre alle 

conseguenze penali – della posizione 
del committente, esposto a sanzio-
ni pecuniarie, confische patrimo-
niali e controlli giudiziari. Oltre al-
l’Iva, anche le imposte dirette pos-
sono essere oggetto di contestazio-
ni, qualora i costi sostenuti per 
appalti irregolari vengano discono-
sciuti, con conseguenti rettifiche ed 
emersione delle maggiori imposte 
dovute e delle relative sanzioni.

Parallelamente, la normativa 
italiana impone la responsabilità 
solidale del committente per i debiti 
retributivi, contributivi e assicura-
tivi dell’appaltatore e dei subappal-
tatori (articolo 29, Dlgs 276/2003), 
nonché, in caso di appalto irregola-
re, il diritto dei dipendenti coinvolti 
alla ricostituzione dei propri rap-
porti presso il committente e ulte-
riori conseguenze economiche a 
carico di quest’ultimo. Ciò obbliga 
le imprese a implementare rigorosi 
controlli sulla filiera, al fine di evi-
tare rivalse economiche e sanzioni 
amministrative o penali. Tale 
aspetto è stato ulteriormente raf-
forzato dalla Corte costituzionale 
(sentenza 254/2017) che ha esteso 
in via interpretativa la responsabi-
lità solidale del committente anche 
a eventuali crediti retributivi, con-
tributivi e assicurativi relativi ai di-
pendenti del subfornitore.

Tali profili di illecito sono rile-
vanti anche ai fini della responsabi-
lità amministrativa degli enti pre-
vista dal Dlgs 231/2001, in relazione 
a reati commessi nel loro interesse 
o vantaggio da persone che rivesto-
no funzioni di rappresentanza, am-
ministrazione o direzione, o da 
soggetti sottoposti alla loro dire-
zione o vigilanza. 
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Compliance aziendale integrata 
fin dalla selezione dei fornitori

vero e proprio strumento strategico 
di tutela, prevenzione e sostenibi-
lità. Non si tratta più soltanto di ri-
spettare obblighi normativi, ma di 
integrare la gestione dei rischi 
nella cultura aziendale e nei pro-
cessi decisionali, in modo da ri-
spondere efficacemente alle 
aspettative di legislatori, autorità 
di vigilanza e clienti sempre più 
attenti e consapevoli.

L’attività di prevenzione 
Per raggiungere questi obiettivi, la 
prevenzione dei rischi deve passare 
attraverso l’adozione di modelli or-
ganizzativi e sistemi di controllo e 
monitoraggio sempre più sofisticati 
ed efficaci (anche con il supporto 
delle nuove tecnologie). È fonda-
mentale che la compliance venga 
integrata fin dalle fasi iniziali di se-
lezione dei fornitori e nella gestione 
operativa delle commesse, garan-
tendo un monitoraggio costante e 
puntuale non solo delle condizioni 
contrattuali e operative, ma anche 
della compliance dei fornitori ai 
propri obblighi, negli ambiti de-
scritti, lungo tutta la filiera.

Strumenti imprescindibili in tale 
attività di prevenzione sono:
O una procedura di qualifica dei 
fornitori adeguata (finalizzata alla 
verifica della loro affidabilità non 
solo tecnica, ma anche reputazio-
nale e di compliance);
O la corretta redazione dei contrat-
ti di appalto (eventualmente certifi-
cati), che devono prevedere clauso-
le chiare e vincolanti in materia di 
rispetto delle normative sociali, fi-
scali e ambientali; 

O la previsione di clausole che 
permettano una due diligence ap-
profondita sui fornitori, volta a 
verificare la loro affidabilità e 
conformità ai propri obblighi, 
nonché specifiche conseguenze in 
caso di violazione; 
O la corretta gestione dei rappor-
ti contrattuali, per prevenire fe-
nomeni di interposizione illecita 
e caporalato; 
O l’audit costante, che deve essere 
effettivo, per consentire di indivi-
duare tempestivamente eventuali 
criticità e di adottare misure corret-
tive efficaci.

Interazione strategica
Elemento chiave per il successo di 
tale gestione è l’interazione siner-
gica tra le diverse funzioni azien-
dali coinvolte: risorse umane, 
procurement, compliance e legale 
devono collaborare strettamente 
per implementare una governan-
ce integrata dell’outsourcing. Solo 
attraverso un approccio coordina-
to è possibile garantire il rispetto 
delle normative nazionali ed eu-
ropee, prevenire il trasferimento 
di responsabilità per fatti com-
messi da terzi nella filiera e tutela-
re l’impresa da rischi economici, 
legali e reputazionali.

In definitiva, solo una complian-
ce integrata – che ponga particolare 
attenzione alla selezione e al moni-
toraggio dei fornitori – può assicu-
rare non solo l’efficienza produtti-
va e la legalità, ma anche contribui-
re a costruire un mercato più equo, 
trasparente e sostenibile. Questo 
approccio rappresenta oggi un fat-
tore imprescindibile per la compe-
titività delle imprese italiane nel 
contesto globale, sempre più orien-
tato a premiare chi opera con re-
sponsabilità e trasparenza lungo 
tutta la catena del valore.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Pagina a cura di
Stefano Piero Luca Miniati
Carlo Rolandi 

Negli ultimi anni il tema di una ge-
stione efficiente e corretta della 
supply chain ha acquisito rilievo 
crescente nel dibattito economico 
e giuridico, sia in Italia, sia a livello 
europeo. Tale centralità è il risul-
tato di un’attenzione sempre più 
marcata da parte di legislatori, au-
torità giudiziarie e amministrati-
ve, che hanno progressivamente 
aggiornato il quadro normativo e 
le prassi applicative, con conse-
guenze significative per le impre-
se, in particolare nei settori carat-
terizzati da elevata intensità di 
manodopera (labour intensive) 
quali moda, grande distribuzione, 
logistica e agricoltura.

L’esternalizzazione di fasi pro-
duttive rappresenta per le aziende 
un’opportunità di ottimizzazione 
delle risorse e di incremento della 
competitività, ma comporta altresì 
rischi giuridici, operativi e reputa-
zionali che non possono più essere 
trattati alla stregua di semplici ob-
blighi di compliance, ma come ele-

Oltre all’Iva anche le imposte 
dirette possono diventare 
oggetto di contestazione

Imprese

Controlli rigorosi sulla filiera 
per evitare sanzioni 
e rivalse economiche

A livello europeo, la strategia per 
una filiera più sostenibile si traduce 
in un quadro normativo sempre più 
articolato, che impone alle aziende 
obblighi di due diligence sui forni-
tori e vieta l’immissione sul merca-
to di prodotti ottenuti con lavoro 
forzato o legati alla deforestazione.

In particolare, il regolamento Ue 
2023/1115 sulla deforestazione 
(Eudr), la direttiva Ue 2024/1760 
sulla due diligence (Corporate su-
stainability due diligence directive, 
Cs3d), il regolamento Ue 
2024/3015 sul lavoro forzato (For-
ced labour regulation) e la direttiva 
Ue 2024/825 sulla responsabilizza-
zione dei consumatori (Empowe-
ring directive) rappresentano i 
principali strumenti normativi che 
rafforzano i requisiti di responsa-
bilità lungo la supply chain. 

Ciò è riflesso anche a livello na-
zionale, con la progressiva adozio-
ne di sistemi di certificazione di fi-
liera, sempre più accurati ed estesi 
(si vedano il protocollo per il settore 
della logistica, la discussione sulle 
nuove norme in materia di certifi-
cazione di conformità nel settore 
fashion e l’introduzione per via 
normativa del “cruscotto informa-
tivo appalti logistica”).

Le aziende italiane, in questo 
contesto, si trovano e si troveran-
no dunque sempre più frequente-
mente ad affrontare sfide com-
plesse, che richiedono di trasfor-
mare il controllo della filiera da un 
mero adempimento formale in un 

Servono sistemi di controllo 
e monitoraggio sempre più 
sofisticati ed efficaci 

Gli strumenti

‘ Tra gli elementi chiave: 
due diligence sugli 
appaltatori, corretta 
redazione dei contratti 
e audit costante
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ll perimetro. La giurisprudenza ha ridefinito l’appalto genuino, identificando i principali indicatori di illecito e caporalato
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In sintesi: rischi e prevenzione

Appalto illecito
O Si verifica un appalto illecito 
quando questo è solo apparente e 
nasconde una mera 
somministrazione di lavoro, perché 
l’appaltatore non è dotato della 
necessaria autonomia gestionale o 
perché manca di una reale 
consistenza organizzativa e del 
rischio di impresa. 
O In questi casi, il committente 
esercita direttamente i poteri 
datoriali sui lavoratori e lo schema 
si risolve in un mero reclutamento/
prestito di personale. 
O Sorgono però rischi 
giuslavoristici (i lavoratori 
dell’appaltatore possono chiedere 
la costituzione del rapporto in capo 
al committente e un’indennità 
risarcitoria), sanzionatori, con 
sanzioni di natura penale, e penali/
fiscali, con possibilità anche di 
sequestri preventivi e confische.

Caporalato
O Il reato di «intermediazione 
illecita e sfruttamento del lavoro» 
(articolo 603-bis del Codice 
penale) si configura quando si 
recluta, assume o utilizza 
manodopera in condizioni di 
sfruttamento, approfittando dello 
stato di bisogno dei lavoratori. 
O Gli indici di sfruttamento 
includono retribuzioni difformi dai 

contratti, violazioni su orari, riposi e 
sicurezza, nonché la 
sottoposizione dei lavoratori a 
condizioni di lavoro, sorveglianza o 
a situazioni alloggiative degradanti.
O Le conseguenze sono severe: 
sanzioni penali, che possono 
riguardare anche i committenti, per 
concorso nel reato, con previsione 
della misura dell’amministrazione 
giudiziaria con nomina di 
amministratori esterni.

Check up dei fornitori
O La prevenzione implica che le 
imprese debbano integrare, nei 
propri processi di selezione, 
qualificazione e monitoraggio dei 
fornitori e appaltatori, adeguati 
processi di verifica dell’affidabilità 
e della compliance dei propri 
provider, nonché garantire una 
formazione adeguata del 
personale coinvolto. 
O L’efficacia esimente di tali 
modelli è valutata, anche in sede 
giudiziaria, per escludere o 
attenuare la responsabilità 
dell’ente, con conseguenti ricadute 
sulla non applicazione del set 
sanzionatorio previsto dal decreto 
231 a carico dell’ente.

Responsabilità 231
O Tra i reati presupposto della 
responsabilità amministrativa degli 

enti vi sono oggi le fattispecie fiscali, 
come la dichiarazione fraudolenta ex 
Dlgs 74/2000, nonché i reati di 
sfruttamento dei lavoratori, quali 
l’intermediazione illecita e lo 
sfruttamento del lavoro di cui 
all’articolo 603-bis del Codice penale. 
O Pertanto, la mancata gestione 
corretta degli appalti e più in 
generale della supply chain può 
esporre l’ente a gravose sanzioni 
amministrative, interdittive e 
reputazionali. 
O Per prevenire tali rischi, il decreto 
231 richiede l’adozione di modelli 
organizzativi, gestionali e di 
controllo idonei a prevenire i reati 
presupposto, attraverso un set di 
regole e presidi di controllo 
preventivi. 

Gli altri controlli
O Le imprese, a fronte della 
crescente responsabilizzazione 
nella gestione delle 
esternalizzazioni e della supply 
chain, sono quindi chiamate a 
monitorare non solo la regolarità 
fiscale e contributiva dei fornitori 
(e subfornitori) ma anche il rispetto 
delle normative in materia di salute, 
sicurezza, privacy e condizioni di 
lavoro, adottando procedure di 
selezione, audit, certificazione 
degli appalti e controlli, sia 
documentali sia on-site.
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Supply chain, appalti illeciti
con riflessi sui committenti

menti strategici per la crescita e lo
sviluppo sostenibile del business.

In tale contesto, stante l’impor-
tanza crescente della supply chain
nelle scelte aziendali, ci siamo 
trovati a dover gestire importanti 
novità quali:
O l’ampliamento del campo di ap-
plicazione delle norme contro l’in-
termediazione illecita e lo sfrutta-
mento del lavoro;
O decisioni dei Tribunali (in parti-
colare quello di Milano) e della Cas-
sazione che hanno ridefinito i con-
fini dell’appalto genuino, identifi-
cando gli indicatori principali di il-
lecito e caporalato.

Alla diffusione di tali fenomeni 
anche in contesti urbani e moderni, 
si è affiancata l’adozione di misure 
di prevenzione giudiziaria, quali 
l’amministrazione giudiziaria delle 
imprese coinvolte, con l’obiettivo di 
ripristinare la legalità e tutelare i la-
voratori, e il sequestro preventivo
di rilevanti somme. Particolarmen-
te emblematici sono i casi di “capo-
ralato digitale”, che hanno rappre-
sentato un precedente nell’applica-
zione delle norme alle nuove forme 
di organizzazione del lavoro su 
piattaforme digitali.

Illeciti e responsabilità
Entrando maggiormente nel detta-
glio, sul piano fiscale, la gestione 
non conforme degli appalti può dar 
luogo a rilevanti profili di illecito, in 
particolare la dichiarazione fraudo-
lenta mediante uso di fatture per 
operazioni inesistenti (articolo 2, 
Dlgs 74/2000). In merito la Cassa-
zione ha chiarito che, in presenza di 
appalti fittizi, l’Iva indicata in di-
chiarazione è da considerarsi inde-
traibile, con aggravio – oltre alle 

conseguenze penali – della posizione 
del committente, esposto a sanzio-
ni pecuniarie, confische patrimo-
niali e controlli giudiziari. Oltre al-
l’Iva, anche le imposte dirette pos-
sono essere oggetto di contestazio-
ni, qualora i costi sostenuti per
appalti irregolari vengano discono-
sciuti, con conseguenti rettifiche ed
emersione delle maggiori imposte 
dovute e delle relative sanzioni.

Parallelamente, la normativa 
italiana impone la responsabilità
solidale del committente per i debiti 
retributivi, contributivi e assicura-
tivi dell’appaltatore e dei subappal-
tatori (articolo 29, Dlgs 276/2003), 
nonché, in caso di appalto irregola-
re, il diritto dei dipendenti coinvolti 
alla ricostituzione dei propri rap-
porti presso il committente e ulte-
riori conseguenze economiche a 
carico di quest’ultimo. Ciò obbliga 
le imprese a implementare rigorosi 
controlli sulla filiera, al fine di evi-
tare rivalse economiche e sanzioni
amministrative o penali. Tale 
aspetto è stato ulteriormente raf-
forzato dalla Corte costituzionale 
(sentenza 254/2017) che ha esteso 
in via interpretativa la responsabi-
lità solidale del committente anche 
a eventuali crediti retributivi, con-
tributivi e assicurativi relativi ai di-
pendenti del subfornitore.

Tali profili di illecito sono rile-
vanti anche ai fini della responsabi-
lità amministrativa degli enti pre-
vista dal Dlgs 231/2001, in relazione 
a reati commessi nel loro interesse
o vantaggio da persone che rivesto-
no funzioni di rappresentanza, am-
ministrazione o direzione, o da 
soggetti sottoposti alla loro dire-
zione o vigilanza. 
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Compliance aziendale integrata 
fin dalla selezione dei fornitori

vero e proprio strumento strategico 
di tutela, prevenzione e sostenibi-
lità. Non si tratta più soltanto di ri-
spettare obblighi normativi, ma di
integrare la gestione dei rischi 
nella cultura aziendale e nei pro-
cessi decisionali, in modo da ri-
spondere efficacemente alle 
aspettative di legislatori, autorità
di vigilanza e clienti sempre più 
attenti e consapevoli.

L’attività di prevenzione
Per raggiungere questi obiettivi, la
prevenzione dei rischi deve passare 
attraverso l’adozione di modelli or-
ganizzativi e sistemi di controllo e
monitoraggio sempre più sofisticati
ed efficaci (anche con il supporto
delle nuove tecnologie). È fonda-
mentale che la compliance venga
integrata fin dalle fasi iniziali di se-
lezione dei fornitori e nella gestione 
operativa delle commesse, garan-
tendo un monitoraggio costante e 
puntuale non solo delle condizioni 
contrattuali e operative, ma anche
della compliance dei fornitori ai 
propri obblighi, negli ambiti de-
scritti, lungo tutta la filiera.

Strumenti imprescindibili in tale
attività di prevenzione sono:
O una procedura di qualifica dei 
fornitori adeguata (finalizzata alla
verifica della loro affidabilità non
solo tecnica, ma anche reputazio-
nale e di compliance);
O la corretta redazione dei contrat-
ti di appalto (eventualmente certifi-
cati), che devono prevedere clauso-
le chiare e vincolanti in materia di 
rispetto delle normative sociali, fi-
scali e ambientali;

O la previsione di clausole che
permettano una due diligence ap-
profondita sui fornitori, volta a
verificare la loro affidabilità e
conformità ai propri obblighi, 
nonché specifiche conseguenze in
caso di violazione;
O la corretta gestione dei rappor-
ti contrattuali, per prevenire fe-
nomeni di interposizione illecita
e caporalato; 
O l’audit costante, che deve essere
effettivo, per consentire di indivi-
duare tempestivamente eventuali
criticità e di adottare misure corret-
tive efficaci.

Interazione strategica
Elemento chiave per il successo di
tale gestione è l’interazione siner-
gica tra le diverse funzioni azien-
dali coinvolte: risorse umane,
procurement, compliance e legale
devono collaborare strettamente
per implementare una governan-
ce integrata dell’outsourcing. Solo
attraverso un approccio coordina-
to è possibile garantire il rispetto
delle normative nazionali ed eu-
ropee, prevenire il trasferimento
di responsabilità per fatti com-
messi da terzi nella filiera e tutela-
re l’impresa da rischi economici,
legali e reputazionali.

In definitiva, solo una complian-
ce integrata – che ponga particolare
attenzione alla selezione e al moni-
toraggio dei fornitori – può assicu-
rare non solo l’efficienza produtti-
va e la legalità, ma anche contribui-
re a costruire un mercato più equo,
trasparente e sostenibile. Questo
approccio rappresenta oggi un fat-
tore imprescindibile per la compe-
titività delle imprese italiane nel 
contesto globale, sempre più orien-
tato a premiare chi opera con re-
sponsabilità e trasparenza lungo
tutta la catena del valore.
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Negli ultimi anni il tema di una ge-
stione efficiente e corretta della 
supply chain ha acquisito rilievo 
crescente nel dibattito economico 
e giuridico, sia in Italia, sia a livello
europeo. Tale centralità è il risul-
tato di un’attenzione sempre più 
marcata da parte di legislatori, au-
torità giudiziarie e amministrati-
ve, che hanno progressivamente 
aggiornato il quadro normativo e 
le prassi applicative, con conse-
guenze significative per le impre-
se, in particolare nei settori carat-
terizzati da elevata intensità di
manodopera (labour intensive) 
quali moda, grande distribuzione, 
logistica e agricoltura.

L’esternalizzazione di fasi pro-
duttive rappresenta per le aziende 
un’opportunità di ottimizzazione 
delle risorse e di incremento della
competitività, ma comporta altresì 
rischi giuridici, operativi e reputa-
zionali che non possono più essere 
trattati alla stregua di semplici ob-
blighi di compliance, ma come ele-

Oltre all’Iva anche le imposte
dirette possono diventare 
oggetto di contestazione

Imprese

Controlli rigorosi sulla filiera 
per evitare sanzioni 
e rivalse economiche

A livello europeo, la strategia per
una filiera più sostenibile si traduce 
in un quadro normativo sempre più
articolato, che impone alle aziende 
obblighi di due diligence sui forni-
tori e vieta l’immissione sul merca-
to di prodotti ottenuti con lavoro
forzato o legati alla deforestazione.

In particolare, il regolamento Ue 
2023/1115 sulla deforestazione
(Eudr), la direttiva Ue 2024/1760
sulla due diligence (Corporate su-
stainability due diligence directive, 
Cs3d), il regolamento Ue 
2024/3015 sul lavoro forzato (For-
ced labour regulation) e la direttiva
Ue 2024/825 sulla responsabilizza-
zione dei consumatori (Empowe-
ring directive) rappresentano i 
principali strumenti normativi che
rafforzano i requisiti di responsa-
bilità lungo la supply chain. 

Ciò è riflesso anche a livello na-
zionale, con la progressiva adozio-
ne di sistemi di certificazione di fi-
liera, sempre più accurati ed estesi
(si vedano il protocollo per il settore
della logistica, la discussione sulle
nuove norme in materia di certifi-
cazione di conformità nel settore 
fashion e l’introduzione per via 
normativa del “cruscotto informa-
tivo appalti logistica”).

Le aziende italiane, in questo 
contesto, si trovano e si troveran-
no dunque sempre più frequente-
mente ad affrontare sfide com-
plesse, che richiedono di trasfor-
mare il controllo della filiera da un
mero adempimento formale in un 

Servono sistemi di controllo 
e monitoraggio sempre più 
sofisticati ed efficaci

Gli strumenti

‘ Tra gli elementi chiave:
due diligence sugli 
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In sintesi: rischi e prevenzione

Appalto illecito
O Si verifica un appalto illecito 
quando questo è solo apparente e 
nasconde una mera 
somministrazione di lavoro, perché 
l’appaltatore non è dotato della 
necessaria autonomia gestionale o
perché manca di una reale 
consistenza organizzativa e del 
rischio di impresa. 
O In questi casi, il committente 
esercita direttamente i poteri 
datoriali sui lavoratori e lo schema 
si risolve in un mero reclutamento/
prestito di personale. 
O Sorgono però rischi
giuslavoristici (i lavoratori 
dell’appaltatore possono chiedere 
la costituzione del rapporto in capo 
al committente e un’indennità 
risarcitoria), sanzionatori, con 
sanzioni di natura penale, e penali/
fiscali, con possibilità anche di 
sequestri preventivi e confische.

Caporalato
O Il reato di «intermediazione 
illecita e sfruttamento del lavoro» 
(articolo 603-bis del Codice 
penale) si configura quando si 
recluta, assume o utilizza 
manodopera in condizioni di 
sfruttamento, approfittando dello 
stato di bisogno dei lavoratori. 
O Gli indici di sfruttamento 
includono retribuzioni difformi dai 

contratti, violazioni su orari, riposi e
sicurezza, nonché la 
sottoposizione dei lavoratori a 
condizioni di lavoro, sorveglianza o
a situazioni alloggiative degradanti.
O Le conseguenze sono severe: 
sanzioni penali, che possono
riguardare anche i committenti, per
concorso nel reato, con previsione
della misura dell’amministrazione
giudiziaria con nomina di 
amministratori esterni.

Check up dei fornitori
O La prevenzione implica che le 
imprese debbano integrare, nei
propri processi di selezione,
qualificazione e monitoraggio dei 
fornitori e appaltatori, adeguati
processi di verifica dell’affidabilità 
e della compliance dei propri
provider, nonché garantire una 
formazione adeguata del
personale coinvolto.
O L’efficacia esimente di tali 
modelli è valutata, anche in sede
giudiziaria, per escludere o 
attenuare la responsabilità 
dell’ente, con conseguenti ricadute
sulla non applicazione del set
sanzionatorio previsto dal decreto
231 a carico dell’ente.

Responsabilità 231
O Tra i reati presupposto della 
responsabilità amministrativa degli

enti vi sono oggi le fattispecie fiscali,
come la dichiarazione fraudolenta ex 
Dlgs 74/2000, nonché i reati di 
sfruttamento dei lavoratori, quali
l’intermediazione illecita e lo 
sfruttamento del lavoro di cui
all’articolo 603-bis del Codice penale. 
O Pertanto, la mancata gestione
corretta degli appalti e più in
generale della supply chain può 
esporre l’ente a gravose sanzioni
amministrative, interdittive e
reputazionali.
O Per prevenire tali rischi, il decreto 
231 richiede l’adozione di modelli 
organizzativi, gestionali e di
controllo idonei a prevenire i reati 
presupposto, attraverso un set di
regole e presidi di controllo
preventivi.

Gli altri controlli
O Le imprese, a fronte della 
crescente responsabilizzazione
nella gestione delle
esternalizzazioni e della supply 
chain, sono quindi chiamate a 
monitorare non solo la regolarità 
fiscale e contributiva dei fornitori 
(e subfornitori) ma anche il rispetto
delle normative in materia di salute, 
sicurezza, privacy e condizioni di
lavoro, adottando procedure di
selezione, audit, certificazione
degli appalti e controlli, sia 
documentali sia on-site.
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